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1. PREMESSA 
L’articolo 6, commi da 1 a 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 
agosto 2021, n. 113, stabilisce che: 
“1. Per assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa e migliorare la qualità dei servizi ai 
cittadini e alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei processi 
anche in materia di diritto di accesso, le pubbliche amministrazioni, con esclusione delle scuole di ogni ordine e 
grado e delle istituzioni educative, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
con più di cinquanta dipendenti, entro il 31 gennaio di ogni anno adottano il Piano integrato di attività e 
organizzazione, di seguito denominato Piano, nel rispetto delle vigenti discipline di settore e, in particolare, del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e della legge 6 novembre 2012, n. 190. 
2. Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce: 
a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance secondo i principi e criteri direttivi di cui all'articolo 
10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il necessario collegamento della performance 
individuale ai risultati della performance organizzativa; 
b) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il ricorso al lavoro 
agile, e gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di pianificazione secondo le logiche del 
project management, al raggiungimento della completa alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle conoscenze 
tecniche e delle competenze trasversali e manageriali e all'accrescimento culturale e dei titoli di studio del 
personale, correlati all'ambito d'impiego e alla progressione di carriera del personale; 
c) compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di personale, di cui 
all'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento di nuove 
risorse e della valorizzazione delle risorse interne, prevedendo, oltre alle forme di reclutamento ordinario, la 
percentuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti dalla legge destinata alle progressioni di carriera del
personale, anche tra aree diverse, e le modalità di valorizzazione a tal fine dell'esperienza professionale maturata 
e dell'accrescimento culturale conseguito anche attraverso le attività poste in essere ai sensi della lettera b), 
assicurando adeguata informazione alle organizzazioni sindacali; 
d) gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e dell'organizzazione 
amministrativa nonché' per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla corruzione, secondo quanto 
previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli indirizzi adottati dall’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC) con il Piano nazionale anticorruzione; 
e) l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il ricorso alla 
tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti, nonché'la pianificazione delle attività inclusa la graduale 
misurazione dei tempi effettivi di completamento delle procedure effettuata attraverso strumenti automatizzati; 
f) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e digitale, da 
parte dei cittadini ultra sessantacinquenni e dei cittadini con disabilità 
g) le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo alla composizione 
delle commissioni esaminatrici dei concorsi. 
Il Piano definisce le modalità di monitoraggio degli esiti, con cadenza periodica, inclusi gli impatti sugli utenti, 
anche attraverso rilevazioni della soddisfazione degli utenti stessi mediante gli strumenti di cui al decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonché' le modalità di monitoraggio dei procedimenti attivati ai sensi del 
decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198. 
Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 del presente articolo pubblicano il Piano e i relativi 
aggiornamenti entro il 31 gennaio di ogni anno nel proprio sito internet istituzionale e li inviano al Dipartimento 
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri per la pubblicazione sul relativo portale.”. 
 
In particolare, L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 
legge 6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione 
(PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa e per quel che qui più rileva:  
- il Piano della performance;  
- il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza;  
- il Piano organizzativo del lavoro agile;  
- il Piano triennale dei fabbisogni del personale;  
- i Piano delle azioni positive quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica 

nell’ambito del processo di afforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione 
del PNRR.  L’articolo 6, comma 5, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come modificato dall’art. 1, comma 12, del decreto legge 30 
dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 stabilisce che: 



“5. Entro il 31 marzo 2022, con uno o più decreti del Presidente della Repubblica, adottati ai sensi dell'articolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa intesa in sede di Conferenza unificata, ai sensi 
dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati e abrogati gli 
adempimenti relativi ai piani assorbiti da quello di cui al presente articolo.”. L’articolo 6, comma 6, del decreto 
legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6agosto 2021, n. 113, come modificato dall’art. 
1, comma 12, del decreto legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 
2022, n. 15 stabilisce che: 
“6. Entro il medesimo termine di cui al comma 5, con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata, ai sensi 
dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è adottato un Piano tipo, quale strumento 
di supporto alle amministrazioni di cui al comma 1. Nel Piano tipo sono definite modalità semplificate per 
l'adozione del Piano di cui al comma 1 da parte delle amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti.”. 
L’articolo 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 
2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con 
modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del 
decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, stabilisce che: 
“6-bis. In sede di prima applicazione il Piano è adottato entro il 30 giugno 2022 e fino al predetto termine non si 
applicano le sanzioni previste dalle seguenti disposizioni: a) articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150; b) articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124; c) articolo 6, comma 6, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.”. L’articolo 6, comma 7, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, 
convertito, con modificazioni, in legge 6agosto 2021, n. 113, stabilisce che: 
“7. In caso di mancata adozione del Piano trovano applicazione le sanzioni di cui all'articolo 10, comma 5, del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, ferme restando quelle previste dall'articolo 19, comma 5, lettera b), del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n.90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114.”. 
L’articolo 6, comma 8, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 
2021, n. 113, stabilisce che 
 
“8. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le amministrazioni interessate provvedono con le 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Gli enti locali con meno di 15.000 
abitanti provvedono al monitoraggio dell'attuazione del presente articolo e al monitoraggio delle performance 
organizzative anche attraverso l'individuazione di un ufficio associato tra quelli esistenti in ambito provinciale o 
metropolitano, secondo le indicazioni delle Assemblee deisindaci o delle Conferenze metropolitane.”. In data 30 
giugno 2022, previa intesa in Conferenza Unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, del 2 dicembre 2021, è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 151, il 
Decreto del Presidente della Repubblica n. 81, recante “Regolamento recante individuazione degli adempimenti 
relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione”, di cui all’articolo 6, comma 5, del 
decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113. In data 30 
giugno 2022, previa intesa in Conferenza Unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, del 9 febbraio 2022, è stato pubblicato il Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione di cui 
all’art. 6, comma 6 del decreto legge decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 
agosto 2021, n. 113. Il testo dell'articolo 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione (Modalità 
semplificate per le pubbliche amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti) - pubblicato in data 30 giugno 
2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione di cui all’art. 6, 
comma 6 del decreto legge decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 
2021, n. 113 - come sotto riportato: 
1. Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella 
esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 16, 
della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a:  
a) autorizzazione/concessione;  
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; d) concorsi e prove selettive;  
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) 
e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di 
performance a protezione del valore pubblico. 
2. L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi, 



modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero 
di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il 
triennio di validità il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel 
triennio. 
3. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2. 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui al 
presente articolo 

 
 

2. Riferimenti normativi 

L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 
6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione (PIAO), 
che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - in particolare: il Piano della 
performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo 
del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e 
ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità 
amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento 
relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della 
Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di 
regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 
2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché 
sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Ora che è entrato a regime, il PIAO dovrà essere approvato il 31 gennaio di ogni anno, pubblicato sul sito 
istituzionale dell’ente e inviato al Dipartimento della funzione pubblica per la pubblicazione sul portale dedicato. 

Per gli enti locali la scadenza per la pubblicazione è fissata 30 giorni dopo il termine per l’approvazione del 
Bilancio di previsione. 

Con un comunicato del Presidente dello scorso 30 gennaio 2025, l’ANAC ha ricordato che rimane fermo 
che il termine per l’adozione del PIAO 2025-2027 del prossimo 31 gennaio, in conformità a quanto 
previsto dal legislatore, precisando però che, per i soli enti locali, il termine ultimo per l’adozione del 
PIAO è fissato al 30 marzo 2025, a seguito del differimento al 28 febbraio 2025 del termine per 
l’approvazione del bilancio di previsione 2025/2027 disposto dal decreto del Ministro dell’interno del 24 
dicembre 2024 (G.U. del 3 gennaio 2025). Per le amministrazioni e gli enti con meno di 50 dipendenti e 
tenuti all’adozione del Piano triennale per la prevenzione della corruzione e la trasparenza – PTPCT, 
all’adozione di un documento che tiene luogo dello stesso o all’integrazione del modello 231, è 
confermata la possibilità, dopo la prima adozione, di confermare nel triennio, lo strumento 
programmatorio adottato nell’anno precedente. Tutto ciò, fermo restando, in ogni caso, l’obbligo di 
adottare un nuovo strumento di programmazione ogni tre anni come previsto dalla normativa. È volontà 
del Comune di Cellio con Breia per quel che riguarda il PTPCT, procedere (così come ribadito anche dal 
sopra riportato Comunicato ANAC del 30.01.2025), alla sua adozione, aggiornando di fatto quello 
adottato nell’anno precedente alla luce della Delibera n.31 del 30.01.2025 dell’ANAC (non essendo tra 
l’altro intervenuti fenomeni corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative o radicale 
riorganizzazione dell’organigramma); 
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3.  PIANO INTEGRATO ATTIVITÀ E ORGANIZZAZIONE (P.I.A.O.)  2025-2027 
 
SEZIONE 1 - SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
 
 
Ente: COMUNE DI MASSINO VISCONTI 
Indirizzo: PIAZZA IV NOVEMBRE N. 9 – 28040 – MASSINO VISCONTI (NO) 
Codice fiscale 81000410035 P.IVA 00431260033  
Sindaco: VILMO PESCARA 
Numero dipendenti a tempo indeterminato al 31 dicembre 2024:  
Numero abitanti al 31 dicembre 2024: 1086 
Telefono: 0322 219120 
Sito internet: www.comune.massinovisconti.no.it  
E-mail: ragioneria@comune.massinovisconti.no.it  
PEC: comune.massinovisconti@legalmail.it 
 
 
1.1 Analisi del contesto esterno 
 

Il Comune di Massino Visconti si trova sulle alture dell’Alto Vergante, in Provincia di Novara, si estende su circa 
677 Ha ed ha una densità demografica di 0,62 abitanti per Ha. Il centro abitato si estende a valle del Monte San 
Salvatore ed il territorio è caratterizzato dalla presenza di numerosi corsi d’acqua, proveniente dallo stesso 
Monte e dalle sue pendici. I centri limitrofi di maggiore dimensione sono Arona e Borgomanero, con presenza di 
collegamenti mediante trasporto pubblico.  
Sulla base delle informazioni acquisite alla data di redazione della presente sottosezione, non risultano essersi 
verificati nell’anno 2024 eventi delittuosi legati alla criminalità organizzata o a fenomeni di corruzione. Inoltre, 
come risulta dalla Relazione annuale del RPCT per l’anno 2024, non si segnalano eventi di corruzione, né 
procedimenti disciplinari rilevanti ai fini corruttivi. 
 
1.2  Analisi del contesto interno 
 

Per l’analisi del contesto interno, si rimanda al Documento Unico di Programmazione Semplificato (DUPS) 
2025/2027 in cui sono indicate le attività di programmazione, in coerenza con le linee programmatiche di 
mandato. In tale contesto pare opportuno rilevare che l’amministrazione in carica è stata eletta nel mese di 
giugno 2024.  
 
1.3 Organigramma dell’ente 
 

L’Ente è strutturato in n. 5 aree: 
- Area Segreteria Generale e personale – Responsabile Segretario Comunale 
- Area Amministrativa Tributi – Responsabile Maria Assunta Buzzi 
- Area Finanziaria – Responsabile rag. Paola Artuso 
- Area Tecnica – Responsabile Arch. Elisa Lucia Zanetta; altro Architetto a scavalco ai sensi dell’art.1, comma 

557, della Legge 311/2004 
- Area Polizia Locale – Scavalco ai sensi dell’art.1, comma 557, della Legge 311/2004. Responsabile ad interim 

Sindaco 
 
 
SEZIONE 2 - VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 

2.1 - Valore pubblico - non prevista per gli enti con meno 50 dipendenti 
 

Le Pubbliche Amministrazioni con meno di 50 dipendenti non sono tenute alla compilazione di questa 
sottosezione. Si ritiene comunque opportuno precisare che gli obiettivi generici e specifici sono contenuti nelle 
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linee programmatiche di mandato, approvate con deliberazione Consiglio Comunale n. 20 del 28.06.2024 e nel 
DUPS (Documento Unico di Programmazione Semplificato) 2025-2027, aggiornato da ultimo con deliberazione di 
Consiglio Comunale n. 5 del 04.03.2025.  
  
2.2 - Performance - non prevista per gli enti con meno 50 dipendenti 
 

Le Pubbliche Amministrazioni con meno di 50 dipendenti non sono tenute alla compilazione di questa 
sottosezione. Ai sensi di quanto disposto dall’art. 3 del D. Lgs. 27 ottobre 2009 n. 150, le Amministrazioni 
Pubbliche devono adottare metodi e strumenti volti a misurare, valutare e premiare la performance individuale 
ed organizzativa. Pertanto, seppure non obbligatorio, si ritiene comunque opportuno inserire in questo 
documento una sintesi di contenuti relativi alle Performance in termini di obiettivi strategici ed operativi, al fine 
di consentire una sempre maggiore comunicazione con il Cittadino, una valutazione della performance intesa 
come verifica del grado di raggiungimento degli obiettivi fissati ed il monitoraggio dell’andamento 
dell’Amministrazione tanto sul piano organizzativo generale, quanto su quello individuale.  
 

Performance organizzativa e individuale:  
- la performance organizzativa è una misurazione e valutazione dell’efficacia e dell’efficienza 

dell’organizzazione in termini di politiche, obiettivi, piani e programmi, soddisfazione dei destinatari, 
modernizzazione dell’organizzazione, miglioramento qualitativo delle competenze professionali, sviluppo 
delle relazioni con i cittadini, utenti e destinatari dei servizi, efficienza nell’impiego delle risorse e qualità e 
quantità delle prestazioni e dei servizi erogati; 

- la performance individuale è una misurazione e valutazione dell’efficacia e dell’efficienza delle prestazioni 
individuali in termini di obiettivi, competenze, risultati e comportamenti. 

 

Entrambe contribuiscono alla creazione di valore pubblico attraverso la verifica di coerenza tra risorse e obiettivi, 
in funzione del miglioramento del benessere dei destinatari diretti e indiretti. 
 

Gli attori che, a vario titolo e con diverse competenze, intervengono nel ciclo della performance sono: 
- i cittadini in qualità di portatori di interesse; 
- il Consiglio Comunale quale organo cui compete l’approvazione del Documento Unico di Programmazione 

e del Bilancio di Previsione; 
- la Giunta Comunale; 
- il Segretario Comunale che coordina l’intero apparato amministrativo comunale, propone il piano degli 

obiettivi e, ottenuta la relativa approvazione da parte della Giunta Comunale, ne verifica il raggiungimento; 
- i Responsabili di Servizio che, ognuno per la propria area di competenza, assicurano il buon funzionamento 

dell’Ente e organizzano l’attività degli uffici anche al fine del raggiungimento degli obiettivi assegnati; 
- i dipendenti comunali che operano per il raggiungimento degli obiettivi assegnati. 

 

Il Piano degli Obiettivi e della Performance vengono aggiornati annualmente e definiscono gli obiettivi strategici 
ed operativi e gli indicatori di misurazione anche al fine della successiva valutazione dei titolari di posizione 
organizzativa e dei dipendenti.  
 

Le schede di dettaglio degli obiettivi di performance sono allegate alla presente deliberazione, unitamente al 
Regolamento di disciplina della performance e al sistema di valutazione: 

 
- ALLEGATO  “Regolamento di disciplina della Performance” 
- ALLEGATO “Sistema di valutazione, obiettivi e risorse” 
- ALLEGATO “Piano performance e obiettivi anno 2025” 

 
 

 
 
2.2.1  - Piano Triennale delle Azioni Positive (art. 48 D.Lgs. 98/2006 e s.m.i.) 
 

Nell’ambito delle finalità espresse dalla L. 125/1991 e successive modificazioni ed integrazioni (D. Lgs. 196/2000, 
165/2001 e 198/2006), ossia “favorire l’occupazione femminile e realizzare l’uguaglianza sostanziale tra uomini e 
donne nel lavoro, anche mediante l’adozione di misure, denominate azioni positive per le donne, al fine di 
rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità”, viene adottato il presente 
Piano di Azioni Positive per il triennio 2025/2027 in continuità con il piano precedente. 
 



La redazione del presente piano fa direttamente riferimento alla seguente normativa: 
- D. Lgs. n. 198 del 11 aprile 2006 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell’art. 6 della 

L. 28/11/2005 n. 246”; 
- Direttiva 23 maggio 2007 “misure per attuare parità e pari opportunità tra uomini e donne delle 

Amministrazioni Pubbliche”.   
 

La norma ha l’obiettivo di porre rimedio, attraverso le cosiddette “azioni positive” alle discriminazioni, a 
valorizzare il lavoro delle donne e riequilibrare la presenza femminile nei ruoli di vertice. In tale contesto si 
precisa che le “azioni positive” sono misure temporanee e speciali che, in deroga al principio di uguaglianza 
formale, sono volte a ridurre gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomini e donne. Si tratta 
di misure “speciali” in quanto non generali ma specifiche volte ad intervenire in un particolare contesto al fine di 
eliminare ogni forma di discriminazione e “temporanee” in quanto necessarie in presenza di determinate 
condizioni, sino al perdurare delle stesse.  
 

La redazione del piano non vuole essere un mero adempimento di legge ma tradursi in uno strumento semplice 
ed operativo per garantire pari opportunità nella specifica realtà del Comune di Massino Visconti precisando che 
nell’organizzazione interna dell’ente è presente una rilevante componente femminile.   
 

Il Piano dovrà permettere all’Ente di agevolare i dipendenti dando la possibilità a lavoratrici e lavoratori di 
svolgere le proprie mansioni con impegno, entusiasmo e senza particolari disagi. 
 

Nei periodi di vigenza del Piano saranno raccolti pareri, consigli, osservazioni, suggerimenti da parte del 
personale dipendente e delle organizzazioni sindacali in modo da renderlo sempre più dinamico ed efficace. 
 

Le azioni positive hanno in particolare i seguenti obiettivi: 
- favorire l’uguaglianza di accesso al lavoro, eliminando la discriminazione di genere; 
- promuovere la formazione e l’aggiornamento del personale, specialmente a seguito di una prolungata 

assenza; 
- favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle condizioni, dell’orario, un giusto 

equilibrio tra le responsabilità familiari e quelle professionali; 
- promuovere il benessere organizzativo; 
- promuovere la comunicazione delle informazioni sui temi delle pari opportunità. 

 
L’analisi della situazione attuale del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato alla data del 
31.12.2024, presenta il seguente risultato: 
 
Totale dipendenti a tempo indeterminato: n. 5 
di cui uomini     n. 2 
di cui donne     n. 3 
 
Dipendenti titolari di posizione organizzativa: n. 3 
di cui uomini     n. 0  
di cui donne     n. 3 
 
Segretario Comunale: uomo  
  
L’analisi della situazione attuale del personale in servizio a tempo determinato e parziale alla data del 
31.12.2024, presenta il seguente risultato: 
 
Totale dipendenti a tempo indeterminato: n. 2 
di cui uomini     n. 1 
di cui donne     n. 1 
 
Allo stato attuale la presenza femminile tra i dipendenti supera quella maschile sia a livello numerico che 
contrattuale.  
 
Obiettivo: favorire l’uguaglianza di accesso al lavoro, eliminando la discriminazione di genere 



Azioni: il comune di Massino Visconti si impegna a garantire, in sede di concorso/selezione di personale, requisiti 
di accesso rispettosi delle differenze di genere. Non sono previsti posti in organico che non possano garantire 
l’accesso ad entrambi i sessi 
 

Obiettivo: promuovere la formazione e l’aggiornamento del personale, specialmente a seguito di una prolungata 
assenza; 
Azioni: il comune di Massino Visconti si impegna a garantire la formazione del personale a tutti i dipendenti, 
favorendo la crescita professionale di ciascuno. Al fine di conciliare il tempo lavoro con quello dedicato alla 
famiglia, saranno privilegiati i cosiddetti webinar da svolgere nel consueto orario lavorativo ovvero potranno 
essere accordati, su specifica autorizzazione, variazioni temporanee di orario al fine di garantire la partecipazione 
a corsi di formazione. Sarà cura dell’amministrazione garantire una particolare attenzione al personale assente 
dal lavoro per tempo prolungato. 
 

Obiettivo: favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle condizioni, dell’orario, un giusto 
equilibrio tra le responsabilità familiari e quelle professionali 
Azioni: il comune di Massino Visconti garantisce la propria disponibilità a concordare, su richiesta dei dipendenti 
interessati ed in presenza delle condizioni necessarie e compatibilmente con le esigenze di servizio, riduzioni 
dell’orario di lavoro, articolazioni orarie diverse (in particolare per garantire cura a anziani, disabili e minori) e 
flessibilità oraria.  
 

Il presente piano ha durata triennale e verrà pubblicato sul sito internet dell’Ente – Sezione Amministrazione 
trasparente – altri contenuti ai sensi del D. Lgs. 33/2013.  

 
2.3 – Rischi corruttivi e trasparenza 
 

Parte generale 
 

Premessa di contesto  
In questa sottosezione, predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
(RPCT) sulla base degli obiettivi strategici definiti dall’organo di indirizzo, viene indicato come l’ente individua, 
analizza e contiene i rischi corruttivi connessi alla propria attività istituzionale. Il ciclo di gestione del rischio 
adottato è coerente con quanto indicato nel Piano nazionale anticorruzione e più in generale nella legge n. 190 
del 2012 e, per quanto concerne la trasparenza, nel D.lgs. n. 33 del 2013. Garantendo la necessaria integrazione 
con la strategia di creazione di valore, la sottosezione è quindi organizzata in coerenza con quanto previsto dalle 
Linee guida per la stesura del PIAO. 
 

Il comune di Massino Visconti è un comune con meno di 50 dipendenti che non ha evidenze di episodi corruttivi, 
i dipendenti e gli amministratori svolgono rispettivamente il proprio lavoro e il proprio incarico con scrupolo, 
onestà e coscienza.  
 

In questi casi gli stessi estensori delle norme e dei provvedimenti citati hanno scritto: 
- che il piano anticorruzione, pur entrando nel PIAO potrà essere aggiornato ogni tre anni qualora in 

particolare non si verifichino episodi corruttivi o modifiche sostanziali a livello di organico; 
- che andranno schedulati i processi relativi solo a determinate materie a rischio corruzione 

(autorizzazione/concessione; contratti pubblici; concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
concorsi e prove selettive; processi di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance 
a protezione del valore pubblico). 

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 
L’analisi del contesto esterno rappresenta la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio, 
attraverso la quale ottenere informazioni necessarie a comprendere come il rischio di corruzione possa 
manifestarsi all’interno dell’amministrazione per via della specificità dell’ambiente in cui la stessa opera in 
termini di strutture territoriali e dinamiche sociali, economiche e culturali. 
L’analisi del contesto esterno permette di far venire in rilievo i dati relativi a: 
 contesto economico e sociale 
 presenza di criminalità organizzata e/o di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso 
 reati di riciclaggio, corruzione, concussione, peculato 
 informazioni acquisite con indagini relative agli stakeholder di riferimento; 
 criticità riscontrate attraverso segnalazioni esterne o risultanti dalle attività di monitoraggio; 

 



NAZIONALE. L’indice di Percezione della Corruzione (CPI) di Transparency International misura la percezione 
della corruzione nel settore pubblico e nella politica in numerosi Paesi di tutto il mondo. Lo fa basandosi 
sull’opinione di esperti e assegnando una valutazione che va da 0, per i Paesi ritenuti molto corrotti, a 100, 
per quelli “puliti”. Il punteggio dell’Italia nel 2024 è 54, collocando la stessa al 52° posto a livello globale e al 
19° posto a livello europeo. 
REGIONALE - Fonte: relazione secondo semestre 2023 sull’attività svolta e i risultati conseguiti dalla Direzione 
Investigativa Antimafia (attualmente la più recente disponibile) 
Provincia di Torino  
Il 20 luglio 2023, la Corte d’Appello di Torino, a conclusione del processo ordinario “Carminius-Bellavita 416 
bis” (marzo 2019) e “Fenice” (dicembre 2019) ha confermato sostanzialmente l’impianto accusatorio 
condannando ad oltre 60 anni di reclusione 6 soggetti ritenuti “vicini” alla ‘ndrina BONAVOTA dislocata nel 
comune di Carmagnola (TO) e nella cintura sud del capoluogo piemontese. Il 21 settembre 2023, il Tribunale 
di Ivrea, nell’ambito del processo “Platinum-Dia” in rito ordinario, ha condannato 5 soggetti ritenuti, a 
diverso titolo, responsabili di associazione di tipo mafioso, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita, estorsione ed altro comminando pene per oltre 20 anni di reclusione. 
Il 21 settembre 2023, la Corte d’Appello di Torino ha condannato 2 soggetti a complessivi 25 anni di 
reclusione perché rispettivamente riconosciuti al vertice e intranei ad una organizzazione dedita al 
narcotraffico, nonché vicini al locale di Volpiano. Il 3 luglio 2023, la guardia di finanza di Torino ha dato 
esecuzione ad un decreto di sequestro anticipato di beni nei confronti di 1 soggetto originario di Sant’Onofrio 
(VV) e residente a Moncalieri al quale è stata riconosciuta una pericolosità sociale qualificata attesa la sua 
contiguità con i sodalizi ‘ndranghetisti insistenti nel comune di Carmagnola. Per tale motivo, lo stesso nel 
2020 era stato condannato dal Tribunale di Torino alla pena di anni 7 di reclusione. Il provvedimento di 
sequestro ha riguardato 10 immobili, 1 società operante nel commercio all’ingrosso di autovetture e diversi 
rapporti creditizi per un valore di oltre 1 milione di euro. Il 17 luglio 2023, i Carabinieri hanno dato 
esecuzione ad una ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 8 persone ritenute responsabili, tra l’altro, 
di usura, estorsione e trasferimento fraudolento di valori. Tra queste figura un soggetto originario di 
Cittanova (RC) ritenuto appartenente alla ‘ndrangheta piemontese con la dote di “vangelo”. Nell’ambito 
dell’inchiesta è emersa l’attribuzione fittizia di cariche in seno ad una società cooperativa torinese affidataria 
di servizi di ristorazione. Il 9 agosto 2023, la Polizia di Stato e i Carabinieri di Torino hanno eseguito la 
confisca di un alloggio sito nel comune di Volpiano intestato ad un soggetto originario di Platì (RC) già 
condannato per l’omicidio, del giugno 1997, di 3 persone (strage di Volpiano) in una cascina di proprietà della 
sua famiglia, per vendicare l’uccisione del fratello. Il 23 ottobre 2023, a Gravere, la Polizia di Stato ha tratto in 
arresto un latitante contiguo alla famiglia MAZZAFERRO. Nei suoi confronti pendeva un ordine di 
carcerazione emesso dalla Procura Generale di Reggio Calabria dovendo scontare una pena di 8 anni, 9 mesi 
e 9 giorni di reclusione per i reati di associazione di tipo mafioso, truffa, ricettazione e altro, ascritti all’uomo 
a seguito dell’inchiesta “Circolo formato” (2010) che aveva consentito di disarticolare la cosca MAZZAFERRO 
insistente nel comune di Marina di Gioiosa Jonica (RC). All’atto della cattura veniva, inoltre, denunciata per 
favoreggiamento una persona che aveva agevolato la latitanza del predetto. Il 24 ottobre 2023, i Carabinieri 
e la Polizia Penitenziaria hanno eseguito a Milano un’ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 18 
soggetti ritenuti responsabili di associazione finalizzata al traffico di stupefacenti ed estorsione, nonché 
diversi reati economico-finanziari volti ad agevolare la cosca MORABITO-PALAMARA-BRUZZANITI di Africo 
(RC). Tra le persone attinte dal provvedimento figura un soggetto residente a Torino al quale è stato 
contestato il reato di riciclaggio. Il 1° dicembre 2023, la Guardia di finanza ha eseguito, nell’ambito 
dell’operazione “Timone”, un’ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 5 soggetti ritenuti responsabili, 
a vario titolo, di estorsione ed intestazione fittizia di beni aggravate dal metodo mafioso, truffa ai danni della 
Stato e bancarotta fraudolenta. L’indagine origina dalle citate operazioni “Carminius-Bellavita 416 bis” e 
“Fenice” del 2019 e ha delineato le condotte dei 5 uomini, ritenuti “vicini” a taluni sodalizi ‘ndranghetisti 
piemontesi, che avrebbero posto in essere le suddette ipotesi delittuose al fine di agevolare le consorterie 
criminali, accaparrandosi indebitamente erogazioni pubbliche nel periodo pandemico e acquisendo con 
metodi estortivi attività economiche anche nel territorio torinese. Un secondo filone investigativo ha 
riguardato la figura di un esponente della cosca STRANGIO di San Luca (RC), cognato di uno degli esecutori 
materiali della strage di Duisburg del ferragosto 2007. Nello specifico, sono emersi gli interessi di questi 
all’interno di una società a responsabilità limitata operante nel settore della pulizia delle strade e del loro 
ripristino a seguito di incidenti stradali, in favore della quale sarebbero state emesse diverse fatture per 
operazioni inesistenti da parte di una ditta individuale dallo stesso gestita, con la finalità di operare un mero 
trasferimento di liquidità tra i due soggetti economici. Con riferimento all’attività preventiva amministrativa, 



si rappresenta che nel corso del secondo semestre 2023, l’autorità prefettizia torinese ha emesso 9 
provvedimenti interdittivi nei confronti di soggetti economici operanti prevalentemente nei settori dei 
trasporti, della ristorazione e somministrazione, del commercio all’ingrosso ed al dettaglio, dei servizi per 
edifici e paesaggio, della costruzione e manutenzione di strade, autostrade e piste, della raccolta e 
depurazione delle acque di scarico, in relazione ai quali, approfonditi accertamenti espletati anche all’esito di 
pregresse inchieste giudiziarie, hanno consentito di rilevare elementi di contiguità con talune delle più 
pericolose consorterie ‘ndranghetiste della Provincia, fra le quali gli SGO’-SCIGLITANO, i RASO, gli ILACQUA-
GIOFFRE’-GUERRA, il locale di Desio (MB), gli AQUINO-COLUCCIO, il locale di Volpiano (TO), il locale di 
Moncalieri e l’“articolazione operante nel territorio di Carmagnola e zone limitrofe”.  
Provincia di Alessandria 
Nel semestre di riferimento si è giunti all’assegnazione di due abitazioni che il Comune di Sale (AL), dopo i 
lavori di risanamento mediante l’utilizzo dei fondi del PNRR, affiderà al CISA – Consorzio Intercomunale Socio 
Assistenziale, per un utilizzo a fini sociali. Tali immobili, già nella disponibilità dell’“Agenzia nazionale per 
l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata”, erano, in 
origine, di proprietà di un soggetto condannato con sentenza passata in giudicato per l’appartenenza al 
locale di ‘ndrangheta del basso Piemonte. Come meglio si vedrà nel paragrafo dedicato alla Regione 
Lombardia, il 25 ottobre 2023 i Carabinieri hanno dato esecuzione ad una ordinanza di custodia cautelare 
emessa dal Tribunale di Milano nell’ambito dell’operazione “Hydra” nei confronti di soggetti contigui a cosa 
nostra, alla ‘ndrangheta ed alla camorra. Negli atti di inchiesta è emersa, tra le altre, un’attività estorsiva 
condotta da appartenenti al gruppo camorristico dei SENESE nei confronti di un soggetto costretto a cedere 
un ramo di azienda di una società cooperativa con sede legale a Spinetta Marengo (AL). 
Con riferimento all’attività preventiva amministrativa, si rappresenta che nel corso del secondo semestre 
2023, l’autorità prefettizia di Alessandria ha emesso, il 20 dicembre 2023, 1 provvedimento interdittivo 
antimafia nei confronti di una srls esercente l’attività di pulizia generale non specializzata di edifici 
riconducibile ai congiunti di un soggetto originario di Caltanissetta già condannato nel 2019 per estorsione 
aggravata. Per quanto concerne il narcotraffico, si segnala che il 17 ottobre 2023 la Guardia di finanza ha 
eseguito, su tutto il territorio nazionale ed all’estero, un’ordinanza di custodia cautelare nell’ambito 
dell’operazione “Madera” nei confronti di 46 soggetti di cui 2 residenti ad Alessandria.  
Provincia di Asti  
Il 7 luglio 2023, i Carabinieri, nell’ambito dell’operazione “Mare magnum”, hanno eseguito, nelle province di 
Asti, Palermo, Rovigo, Pisa e Cuneo, un’ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 13 persone ritenute 
responsabili, a vario titolo, di tentato omicidio aggravato, detenzione e porto abusivo di armi, detenzione e 
spaccio di stupefacenti, estorsione e rapina in abitazione. L’attività ha fatto luce su una serie di eventi 
delittuosi occorsi nella provincia di Asti tra il 2017 ed il 2020, tra i quali un tentato omicidio ai danni di un 
pregiudicato albanese commesso il 6 ottobre del 2017 e diversi episodi di estorsione e spaccio di 
stupefacenti. Il 13 settembre 2023, la DIA ha eseguito un decreto di confisca nei confronti di un 
pluripregiudicato gravitante nelle province di Asti e Torino che trae origine da una proposta a firma del 
Direttore della DIA del maggio 2022, formulata all’esito di articolate indagini svolte unitamente alla Guardia 
di finanza. L’uomo, gravato da numerose vicende giudiziarie per svariati reati, tra i quali usura ed estorsione, 
ǒ stato colpito, nel tempo, da diversi provvedimenti cautelari personali. Nei suoi confronti, inoltre, è stata 
riscontrata una significativa disponibilità di beni di provenienza illecita ed è stato altresì accertato come 
questi vivesse abitualmente grazie ai proventi delle attività delittuose. Sulla scorta di tali risultanze, il 
Tribunale di Torino ha emesso il provvedimento di confisca in questione avente ad oggetto un patrimonio 
per valore complessivo di circa 400 mila euro consistente in 4 immobili, 1 autoveicolo e circa 18 mila euro in 
denaro contante. Nei confronti dell’uomo, infine, è stata disposta l’applicazione della misura personale della 
sorveglianza speciale di pubblica sicurezza per la durata di 3 anni. Con riferimento all’attività preventiva 
amministrativa, si rappresenta che nel corso del secondo semestre 2023, l’autorità prefettizia astigiana ha 
emesso 2 provvedimenti interdittivi nei confronti di soggetti economici operanti rispettivamente nei settori 
del commercio all’ingrosso di rottami e sottoprodotti della lavorazione industriale e dei noli a freddo di 
macchinari, in relazione ai quali, approfonditi accertamenti espletati anche all’esito di pregresse inchieste 
giudiziarie, hanno consentito di rilevare in entrambi i casi pregressi elementi di reità in ordine ad attività 
organizzata per il traffico illecito di rifiuti nonché, nel secondo caso, anche di contiguità con consorterie 
‘ndranghetiste della Provincia. 
Per quanto concerne il narcotraffico, si segnala che il 19 settembre 2023 i Carabinieri hanno dato esecuzione 
a due ordinanze di custodia cautelare nei confronti di complessive 45 persone riconducibili ad 
un’organizzazione criminale dedita al traffico internazionale di stupefacenti. Le attività investigative, nello 



specifico, hanno consentito di ricostruire l’iter di ingenti quantitativi di cocaina che, a bordo di navi 
commerciali, partivano dal sud America ed approdavano in Norvegia per poi essere importati in Piemonte. A 
seguito dell’operazione “Crediti fantasma-capisci ammè”, la Guardia di finanza il 3 ottobre 2023, sugli 
sviluppi dell’inchiesta, ha dato esecuzione ad un ulteriore provvedimento cautelare che ha disposto un 
sequestro preventivo di circa 200 milioni di euro di crediti di imposta nonché la custodia cautelare in carcere 
di un imprenditore originario della provincia di Caserta.  
Provincia di Biella  
Nel semestre in esame si segnala l’esecuzione, a cura della Polizia di Stato, di un’ordinanza di custodia 
cautelare nei confronti di 56 persone ritenute responsabili di aver introdotto sostanze stupefacenti nella 
Casa Circondariale di Biella.  
Provincia di Cuneo  
Si richiama l’attività dell’8 novembre 2023 della Polizia di Stato ed dei Carabinieri che, presso l’aeroporto di 
Orio al Serio (BG), hanno eseguito un’ordinanza di custodia cautelare nei confronti di un soggetto originario 
di Sommariva del Bosco (CN) e ritenuto contiguo al locale di Bra. L’uomo, subito dopo la sentenza di 
condanna, si era sottratto all’arresto rifugiandosi in Georgia ove, grazie alla cooperazione, nell’ambito del 
progetto I-CAN, tra le forze dell’ordine italiane e quelle georgiane, era stato individuo assicurandolo alla 
giustizia 
Provincia di Novara  
Il 24 ottobre 2023, la DIA e i Carabinieri hanno dato esecuzione ad un’ordinanza di custodia cautelare nei 
confronti di 18 soggetti indagati, a vario titolo, per associazione finalizzata al traffico di stupefacenti, 
estorsione e numerosi reati economico - finanziari, prevalentemente commessi sul territorio milanese, i cui 
proventi sarebbero stati destinati ad agevolare le attività della cosca MORABITO-PALAMARA-BRUZZANTI di 
Africo (RC). L’indagine ha coinvolto complessive 68 persone, 3 delle quali residenti nel novarese. Come più 
approfonditamente trattato nel paragrafo dedicato alla Regione Lombardia, nel semestre di riferimento 
rileva la condanna, nel mese di luglio 2023, ad anni 3 e mesi 3 di reclusione per il reato di trasferimento 
fraudolento di valori di un soggetto, imprenditore di fatto operante nel settore dell’estrazione, lavorazione e 
trasporto di inerti, ritenuto contiguo al locale di Volpiano (TO). Nei suoi confronti, peraltro, la DIA, il 
successivo 3 ottobre 2023 ha operato un sequestro di prevenzione per un valore di circa 6 milioni di euro 
consistente in alcuni immobili e 4 aziende operanti nel settore citato. Alcune di esse si sarebbero aggiudicate 
subappalti anche relativi alla fornitura di frantumato per la costruzione della nuova tratta della tangenziale di 
Novara.  
La provincia del Verbano-Cusio-Ossola  
La provincia del Verbano-Cusio-Ossola costituisce una striscia di confine con la Svizzera, Paese in cui le 
consorterie ‘ndranghetiste risultano insediate da tempo e verso il quale anche le altre manifestazioni 
criminali italiane guardano con sempre rinnovato interesse. Come meglio illustrato nel paragrafo dedicato 
alla Regione Calabria, l’11 ottobre 2023 la Polizia di Stato, nell’ambito dell’operazione “Atto quarto”, ha dato 
esecuzione ad un’ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 28 soggetti tra elementi di vertice ed 
affiliati alle cosche LIBRI, DE STEFANO e TEGANO, ritenuti responsabili, a vario titolo di associazione di tipo 
mafioso, estorsione, tentato omicidio, detenzione illegale di armi, spaccio di stupefacenti ed altro. Tra i 
destinatari del provvedimento cautelare vi è un soggetto da tempo dimorante nel Comune di Piedimulera 
(VCO) ove prestava la propria attività lavorativa come muratore in una ditta edile ossolana. Dagli atti di 
inchiesta l’uomo veniva individuato quale “…dirigente ed organizzatore dell’articolazione territoriale della 
‘ndrangheta nota come cosca LIBRI… preposto tra l’altro… al mantenimento dei contatti con l’articolazione 
della cosca LIBRI operante in Milano e nelle aree limitrofe…”. Con riferimento all’attività preventiva 
amministrativa, si rappresenta che nel corso del secondo semestre 2023, l’autorità prefettizia ha emesso 1 
provvedimento interdittivo antimafia nei confronti di una società esercente l’attività di servizi per edifici e 
paesaggi riconducibile ad un soggetto originario di Verbania e destinatario della misura di prevenzione della 
sorveglianza speciale con obbligo di soggiorno per 2 anni e 6 mesi disposta dal Tribunale di Torino il 1° 
febbraio 2022 per la sua particolare inclinazione alla commissione di reati in materia di stupefacenti e contro 
l’amministrazione della giustizia. 

 
2.3.1 Sottosezione di programmazione: Rischi corruttivi e trasparenza 
 

Con Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023, ANAC ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2022. Si tratta di un 
documento molto complesso che prende in considerazione le recenti modifiche normative e regolamentari 
relative al PIAO. 



Per prima cosa sembra necessario avere in un unico contesto l’elenco cronologico di tutte le disposizioni in 
materia; vengono riportate in modo tale da consentire, cliccando su ognuna di esse, di raggiungere “la fonte 
ufficiale”, aggiungendo altresì alcune righe di “orientamento”. 
 DECRETO-LEGGE 09/06/2021, n. 80, convertito con modificazioni dalla L. 06/08/2021, n. 113 (G.U. 

7/8/2021, n. 188): “Misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle 
pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR) e per l'efficienza della giustizia” 

L’art. 6 di questo decreto, per la prima volta introduce il PIAO: “Piano integrato di attività e organizzazione”, 
che mediante una successiva decretazione dovrà razionalizzare tutta l’attività di pianificazione che tutte le PA 
devono adottare. A questo dovranno seguire dei provvedimenti di recepimento. 
 

 DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 24/06/2022, n. 81 (GU n.151 del 30/06/2022): 
“Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano 
integrato di attività e organizzazione” 

L’art. 3 di questo decreto ha disposto, a carico della Funzione Pubblica e dell’ANAC, una verifica degli 
adempimenti a carico delle PA per una loro ulteriore razionalizzazione ed un effettivo coordinamento tra il 
nuovo piano e quelli precedenti che vengono assorbiti e soppressi. 
 

 DECRETO 30/06/2022, n. 132 - DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA (GU n.209 del 
07/09/2022): “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e 
organizzazione”.  

In questa norma troviamo, tra le altre, una indicazione di particolare interesse: 
Art. 6 - Modalità semplificate per le pubbliche amministrazioni con meno di 
cinquanta dipendenti  
1. Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività 
[… per il piano anticorruzione], per la mappatura dei processi, limitandosi 
all'aggiornamento di quella esistente all'entrata in vigore del presente decreto 
considerando […], quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a:  

a) autorizzazione/concessione;  
b) contratti pubblici;  
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  
d) concorsi e prove selettive;  
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 

della Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore 
rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione 
del valore pubblico.  

2. L'aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti 
corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative 
significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di 
performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano 
è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

 

Inoltre, con il PNA - Piano Nazionale Anticorruzione 2022, l’ANAC – Autorità Nazionale Anticorruzione- ha 
emanato i seguenti documenti/provvedimenti: 
 All. 1 Parte generale check-list PTPCT e PIAO.pdf 
 All. 2 Parte generale sottosezione trasparenza PIAO PTPCT.pdf 
 All. 3 Parte generale RPCT e struttura supporto.pdf 
 All. 4 Parte generale Ricognizione delle semplificazioni vigenti.pdf 
 All. 5 Parte speciale Indice ragionato deroghe modifiche CP.pdf 
 All. 6 Parte speciale Appendice normativa regime derogatorio CP.pdf 
 All. 7 Parte speciale contenuti Bando tipo 1 2021.pdf 
 All. 8 check list versione Informatizzata - Definitiva v.1.pdf 
 All. 9 Parte speciale Obblighi trasparenza contratti.xls 
 All.10 Parte speciale Commissari straordinari modifiche.pdf 
 All.11 Parte generale Analisi dei dati piattaforma PTPCT.pdf 

http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO-LEGGE/2021/06/09/80/CONSOLIDATED/20221224
http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO_DEL_PRESIDENTE_DELLA_REPUBBLICA/2022/06/24/81/ORIGINAL
http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO/2022/06/30/132/ORIGINAL
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/Schema+PNA+2022+-+18.11.2022.pdf/04c40e67-8298-bc45-0bd2-ed7086487015?t=1670253043803
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+1+Parte+generale+check-list+PTPCT+e+PIAO.pdf/f437832e-ec83-0236-d54e-611c05743402?t=1670253378407
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+1+Parte+generale+check-list+PTPCT+e+PIAO.pdf/f437832e-ec83-0236-d54e-611c05743402?t=1670253378407
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+1+Parte+generale+check-list+PTPCT+e+PIAO.pdf/f437832e-ec83-0236-d54e-611c05743402?t=1670253378407
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+2+Parte+generale+sottosezione+trasparenza+PIAO+PTPCT.pdf/2d82ca65-f61f-2e20-293d-5f12c6923572?t=1670253378710
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+2+Parte+generale+sottosezione+trasparenza+PIAO+PTPCT.pdf/2d82ca65-f61f-2e20-293d-5f12c6923572?t=1670253378710
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+2+Parte+generale+sottosezione+trasparenza+PIAO+PTPCT.pdf/2d82ca65-f61f-2e20-293d-5f12c6923572?t=1670253378710
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+3+Parte+generale+RPCT+e+struttura+supporto+14.11.2022.pdf/db341a01-1e23-b66e-37a7-b14182e875a3?t=1670253378917
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+3+Parte+generale+RPCT+e+struttura+supporto+14.11.2022.pdf/db341a01-1e23-b66e-37a7-b14182e875a3?t=1670253378917
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+3+Parte+generale+RPCT+e+struttura+supporto+14.11.2022.pdf/db341a01-1e23-b66e-37a7-b14182e875a3?t=1670253378917
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+4+Parte+generale+Ricognizione+delle+semplificazioni+vigenti+14.11.2022.pdf/fb3b78c9-a388-eb91-d62f-30e6129ed071?t=1670253379670
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+4+Parte+generale+Ricognizione+delle+semplificazioni+vigenti+14.11.2022.pdf/fb3b78c9-a388-eb91-d62f-30e6129ed071?t=1670253379670
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+4+Parte+generale+Ricognizione+delle+semplificazioni+vigenti+14.11.2022.pdf/fb3b78c9-a388-eb91-d62f-30e6129ed071?t=1670253379670
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+5+Parte+speciale+Indice+ragionato+deroghe+modifiche+CP.pdf/f9f99df9-bffe-74a3-61c0-ae9d9404794d?t=1670253379920
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+5+Parte+speciale+Indice+ragionato+deroghe+modifiche+CP.pdf/f9f99df9-bffe-74a3-61c0-ae9d9404794d?t=1670253379920
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+5+Parte+speciale+Indice+ragionato+deroghe+modifiche+CP.pdf/f9f99df9-bffe-74a3-61c0-ae9d9404794d?t=1670253379920
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+6+Parte+speciale+Appendice+normativa+regime+derogatorio+CP.pdf/4ab6dcf6-25ba-cb96-a51d-8f62131d1177?t=1670253380397
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+7+Parte+speciale+contenuti+Bando+tipo+1_2021.pdf/99dd8a84-b9a5-5e55-5a0f-b7514a74f0dd?t=1670253381650
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+7+Parte+speciale+contenuti+Bando+tipo+1_2021.pdf/99dd8a84-b9a5-5e55-5a0f-b7514a74f0dd?t=1670253381650
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+7+Parte+speciale+contenuti+Bando+tipo+1_2021.pdf/99dd8a84-b9a5-5e55-5a0f-b7514a74f0dd?t=1670253381650
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+7+Parte+speciale+contenuti+Bando+tipo+1_2021.pdf/99dd8a84-b9a5-5e55-5a0f-b7514a74f0dd?t=1670253381650
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/all.+8+check+list+versione+Informatizzata+-+Definitiva+v.1.pdf/145e21cc-f538-f6c3-1cf3-013e912bc0db?t=1670253381957
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/all.+8+check+list+versione+Informatizzata+-+Definitiva+v.1.pdf/145e21cc-f538-f6c3-1cf3-013e912bc0db?t=1670253381957
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/all.+8+check+list+versione+Informatizzata+-+Definitiva+v.1.pdf/145e21cc-f538-f6c3-1cf3-013e912bc0db?t=1670253381957
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+9+Parte+speciale+Obblighi+trasparenza+contratti.xls/7a880a61-3d27-9bba-dc17-1cf688af9c88?t=1670253383000
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+9+Parte+speciale+Obblighi+trasparenza+contratti.xls/7a880a61-3d27-9bba-dc17-1cf688af9c88?t=1670253383000
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+9+Parte+speciale+Obblighi+trasparenza+contratti.xls/7a880a61-3d27-9bba-dc17-1cf688af9c88?t=1670253383000
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.10+Parte+speciale+Commissari+straordinari+modifiche.pdf/c1cdda07-0b4f-a59c-8bdd-b52638567bcf?t=1670253383290
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.10+Parte+speciale+Commissari+straordinari+modifiche.pdf/c1cdda07-0b4f-a59c-8bdd-b52638567bcf?t=1670253383290
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.10+Parte+speciale+Commissari+straordinari+modifiche.pdf/c1cdda07-0b4f-a59c-8bdd-b52638567bcf?t=1670253383290
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.11+Parte+generale+Analisi+dei+dati+piattaforma+PTPCT.pdf/1ca6ba3b-c217-dc1f-886e-81f8ce929eca?t=1670253383567
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.11+Parte+generale+Analisi+dei+dati+piattaforma+PTPCT.pdf/1ca6ba3b-c217-dc1f-886e-81f8ce929eca?t=1670253383567


 

L’ANAC – Autorità Nazionale Anticorruzione ha deciso di dedicare l’Aggiornamento 2023 del PNA 2022 sempre ai 
contratti pubblici.  
Com’è noto, la disciplina in materia è stata innovata dal d.lgs. 31 marzo 2023, n. 36 “Codice dei contratti pubblici 
in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti 
pubblici”, intervenuto in costanza di realizzazione degli obiettivi del PNRR/PNC e in un quadro normativo che, 
come indicato nel PNA 2022, presenta profili di complessità per via delle numerose disposizioni derogatorie via 
via introdotte.  
Ciò nonostante, ad avviso dell’Autorità, la parte speciale del PNA 2022 dedicata ai contratti pubblici risulta 
sostanzialmente ancora attuale. Pertanto, con questo Aggiornamento, si è inteso fornire solo limitati chiarimenti 
e modifiche a quanto previsto nel PNA 2022, al fine di introdurre, ove necessario, riferimenti alle disposizioni del 
nuovo Codice. 
 

Quanto agli allegati del PNA 2022, si conferma la vigenza dei seguenti:  
 All. 1 Parte generale check-list PTPCT e PIAO  

 All. 2 Parte generale sottosezione trasparenza PIAO PTPCT  

 All. 3 Parte generale RPCT e struttura supporto  

 All. 4 Parte generale Ricognizione delle semplificazioni vigenti  

 All. 9 Parte speciale Obblighi trasparenza contratti (fino al 31.12.2023)  

 All. 10 Parte Speciale Commissari straordinari  

 All. 11 Parte Speciale Analisi dei dati piattaforma PTPCT  
 
Non sono più in vigore i seguenti allegati:  

 All. n°5 Indice ragionato delle deroghe e delle modifiche alla disciplina dei contratti pubblici  

 All. n°6 Appendice normativa sul regime derogatorio dei contratti pubblici  

 All. n°7 Contenuti del Bando tipo 1/2021  

 All. n°8 Check-list appalti.  
 
2.3.2 I soggetti coinvolti, ruoli e responsabilità 
 

I soggetti che concorrono all’attuazione della strategia di prevenzione della corruzione all’interno del Comune, i 
relativi compiti e le connesse responsabilità sono di seguito riportati: 
 
ORGANI DI INDIRIZZO POLITICO: 

- Consiglio Comunale: (individua nel Documento Unico di Programmazione (DUP) gli obiettivi strategici da 
realizzare nel corso del mandato 

- Giunta Comunale: è l’Organo competente ad adottare il P.T.P.C.T. (art. 1 comma 8 della Legge 190/2012 
come modificata dal D.Lgs. 97/2016) 

- Sindaco: è l’organo competente a nominare il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
trasparenza (RPCT) 

 
RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA (RPCT) 
Per quanto riguarda le funzioni di Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT), 
esse sono attribuite dal Sindaco, di regola, al Segretario Generale, fatta salva la possibilità di assumere motivate 
diverse scelte anche su indicazione del medesimo Segretario Generale. L’incarico ha durata pari al mandato 
sindacale, salvo motivata diversa scelta, purché comunque la durata minima sia fissata in modo tale da 
assicurare al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza di potere disporre di 
sufficiente autonomia e indipendenza nell’espletamento del proprio incarico.  
In relazione alle misure anticorruzione previste dalla sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza del PIAO, il 
suddetto Responsabile svolge i seguenti compiti:  
 
 
 
I compiti del Responsabili della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
 
Elabora annualmente, la proposta di Piano triennale Verifica (avvalendosi del servizio segreteria generale e 



di prevenzione della corruzione e della trasparenza, 
che deve essere adottato dalla Giunta Comunale 
entro il 31 gennaio. 
A seguito dell’entrata in vigore della normativa in 
materia di PIAO, al RPCT compete l’elaborazione, 
sempre con cadenza annuale, della sottosezione 
Rischi corruttivi e trasparenza del PIAO 

personale) la concreta attuazione del codice di 
comportamento dell’Ente, tenendo conto delle 
attestazioni periodicamente rese dai dirigenti, e ne 
cura la diffusione ed il monitoraggio 

Verifica l'efficace attuazione del piano e la sua 
idoneità; ne propone la modifica quando sono 
accertate significative violazioni delle prescrizioni 
ovvero quando intervengono mutamenti 
nell'organizzazione o nell'attività dell’ 
amministrazione.   

Riceve e prende in carico le segnalazioni di condotte 
illecite ex art. 54 bis del D.lgs. 165/2001 (ora D. Lgs. 10 
marzo 2023 n.24); pone in essere gli atti necessari alle 
attività di verifica e di analisi delle segnalazioni ricevute 

Individua, in collaborazione con i dirigenti, il personale 
da inserire nei percorsi di formazione incentrati sui 
temi dell’etica e della legalità 

Avuta diretta conoscenza o notizia dell'esistenza o 
dell'insorgenza delle situazioni di inconferibilità o 
incompatibilità (cfr. art. 15 comma 1 del D.lgs.  8 aprile 
2013, n. 39), avvia nei confronti dell’interessato il 
procedimento di accertamento e assume i conseguenti 
provvedimenti sanzionatori previsti dalla vigente 
normativa 

Coordina l'adempimento, da parte dell’Ente, degli 
obblighi di trasparenza contemplati dalle normative 
vigenti in materia, e propone e verifica nuove 
iniziative di promozione della trasparenza finalizzate 
al contrasto della corruzione 

Segnala i casi di possibile violazione della normativa 
suddetta all’Autorità Nazionale Anticorruzione e 
all’Autorità garante della concorrenza e del mercato ai 
fini dell’esercizio delle funzioni di competenza, nonché 
alla Corte dei Conti per l’accertamento di eventuali 
responsabilità amministrative (cfr. art. 15 comma 2 del 
D.lgs.  8 aprile 2013, n. 39) 

Esamina le richieste di accesso civico semplice e, in 
caso di accertata omessa pubblicazione dei 
documenti, dati o informazioni oggetto della richiesta, 
effettua la relativa segnalazione all’ufficio 
procedimenti disciplinari, al vertice politico ed al 
Nucleo di Valutazione ai fini dell’attivazione dei 
procedimenti di rispettiva competenza. 
In materia di accesso civico generalizzato, decide sulle 
richieste di riesame pervenute a seguito di diniego 
totale o parziale 

Redige e pubblica sul sito istituzionale, entro il 15 
dicembre di ogni anno una relazione recante i risultati 
dell'attività svolta e la trasmette all'organo di indirizzo 
politico dell'amministrazione 
 

Responsabilità 
A fronte dei compiti che la legge attribuisce al responsabile, sono previste rilevanti responsabilità per i casi di 
mancata predisposizione del Piano e di mancata adozione di misure per la selezione e formazione dei dipendenti 
che devono operare in settori particolarmente esposti a rischi di corruzione, nonché nell’ipotesi di commissione 
di reati di corruzione accertati con sentenza passata in giudicato. 
Nell’art.1, comma 14, della Legge 190/2012 è individuata la responsabilità dirigenziale - ai sensi dell’art. 21, D.lgs. 
n. 165 del 2001 – per le ipotesi di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano che fanno 
insorgere anche la responsabilità disciplinare per omesso controllo 
 
 
REFERENTI 
Tutti i Titolari di Pozione organizzativa assumono il ruolo di “Referenti” del RPCT e concorrono alla definizione 
delle attività previste nella sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza, attraverso proposte volte all’introduzione 
di misure idonee a prevenire e contrastare il rischio di corruzione. In capo ai medesimi ricadono conseguenti 
obblighi di collaborazione, controllo, monitoraggio e azione diretta nelle materie della sottosezione Rischi 
corruttivi e trasparenza, nonché ulteriori doveri di collaborazione per il rispetto sia degli obblighi relativi alla 
formazione sia di quelli relativi alla trasparenza, mediante la regolarità e tempestività della trasmissione dei dati 
da pubblicare e/o la diretta pubblicazione dei medesimi. 



Tali attività, nonché il periodico aggiornamento delle azioni della sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza, 
rendono attuali gli obiettivi previsti dal medesimo e contribuiscono a delineare l'efficienza e la correttezza dei 
compiti assegnati alla dirigenza dalla vigente legislazione, anche ai fini del procedimento di valutazione. 
L’aggiornamento della sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza, è necessaria sia nel caso in cui vengano 
individuati nuovi rischi non mappati in precedenza o a seguito di modifiche legislative su materie o ambiti non 
disciplinati, sia a seguito di diversa valutazione dell’approccio del rischio di corruzione sull’organizzazione 
dell’Ente e a seguito di nuovi indirizzi del Legislatore o dell’A.N.A.C. 
Tutti i Titolari di Pozione organizzativa attestano di essere a conoscenza del P.I.A.O. approvato e provvedono alla 
sua esecuzione. Essi devono astenersi ai sensi dell’art. 6 bis della Legge n. 241/1990 in caso di conflitto di 
interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto anche potenziale.  
 
NUCLEO DI VALUTAZIONE 
All’interno della prevenzione della corruzione e della trasparenza, gioca un ruolo importante anche il Nucleo di 
Valutazione che: 

- verifica la coerenza della sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza con gli obiettivi stabiliti nei documenti 
di programmazione strategico-gestionale del Comune di Massino Visconti. Anche ai fini della validazione 
della relazione sulla performance, si tenga conto degli obiettivi connessi all'anticorruzione e alla 
trasparenza (cfr. art. 41, comma 1, lett. h) del D.lgs. 97/2016); 

- verifica i contenuti della Relazione annuale del RPCT in rapporto agli obiettivi inerenti alla prevenzione della 
corruzione e la trasparenza; 

- esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento - specifica misura di prevenzione della 
corruzione che ogni amministrazione adotta ai sensi dell’art. 54, co. 5, D.lgs. 165/2001; 

- verifica la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano della performance, valutando 
anche l’adeguatezza dei relativi indicatori; 

- promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza (art. 14, comma 4, lett. g), del 
D.lgs. 150/2009); 

- utilizza i risultati inerenti all’attuazione del Piano ai fini della valutazione dei Titolari di Pozione 
organizzativa. 

 
Parte speciale 
 
2.3.3 La gestione del rischio “corruzione” 
 

Come precisato nel P.N.A. 2019, al fine di pianificare le strategie di prevenzione della corruzione, 
l’amministrazione deve esaminare attentamente la propria organizzazione, le sue regole e le prassi di 
funzionamento per valutarne la possibile esposizione al fenomeno corruttivo. 
Per la predisposizione della sottosezione rischi corruttivi e trasparenza è, pertanto, necessaria una propedeutica 
ed attenta ricostruzione dei processi organizzativi dell’ente per l’individuazione delle cosiddette aree di rischio 
che consente di identificare le “attività” dell’Ente in relazione alle quali emerge la necessità di prevedere misure 
di prevenzione e di stabilire la graduazione degli interventi da adottare attraverso le previsioni della 
sottosezione. 
Come è noto, la L. 190/2012 (art. 1, comma 16) ha individuato specifiche aree di rischio, riguardanti i 
procedimenti di: 

a) autorizzazione o concessione; 
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità 

di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui 
alla Legge 163/2006 (oggi d.lgs. n. 36 del 2023); 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all'articolo 24 
del citato decreto legislativo n. 150 del 2009. 
 

Il P.N.A. 2013-2016 ha, inoltre, precisato che i procedimenti sopraindicati corrispondono alle seguenti specifiche 
aree di rischio “obbligatorie”: 

- processi finalizzati all’acquisizione e alla progressione del personale; 
- processi finalizzati all’affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di ogni altro tipo di 

commessa o vantaggio pubblici disciplinato dal d.lgs. n. 163 del 2006 (oggi D. Lgs. 36/2023); 



- processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di 
effetto economico diretto ed immediato per il destinatario. 

 

Nell’aggiornamento 2015 al PNA, l’A.N.AC. ha individuato ulteriori aree di rischio con riferimento a quelle in cui si 
svolgono attività di:  

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  
- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  
- incarichi e nomine;  
- affari legali e contenzioso.  

 

Tali ultime aree, unitamente a quelle definite “obbligatorie”, sono state denominate, nell’aggiornamento citato, 
“aree generali” in quanto comuni a tutte le amministrazioni per distinguerle da quelle specifiche che riguardano 
la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte. 
 

Secondo le indicazioni del PNA e del suo aggiornamento 2015, ciascuna amministrazione è, dunque, tenuta ad 
analizzare con attenzione tali aree di rischio (e le rispettive sotto-aree). È, inoltre, raccomandata l’inclusione di 
ulteriori aree di rischio, in considerazione delle specifiche caratteristiche dell’attività svolta dal singolo ente e 
delle peculiarità del contesto di riferimento; aree specifiche che, con riferimento agli enti locali, includono lo 
smaltimento dei rifiuti e la pianificazione urbanistica. 

 

2.3.4 Mappatura dei processi 
 

Il Comune ha effettuato la mappatura dei processi connessi alle aree di rischio individuate dal PNA 2013 in 
attuazione delle indicazioni fornite dall’A.N.AC. con il PNA 2019 ed ha individuato complessivamente n. 28 
processi.   
Nell’allegato sono riportati i citati processi, brevemente descritti (mediante l’indicazione dell’input, delle attività 
costitutive il processo, e dell’output finale) secondo gli indirizzi espressi dal PNA, i rischi connessi e le misure 
individuate per mitigare il rischio. 
Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), il Comune 
aggiorna periodicamente tale mappatura, affinandone la metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di 
analisi (per processo) ad un livello via via più dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente 
esposti a rischi corruttivi. 
 
2.3.5 Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti 
 

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia accezione della legge 
190/2012. Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche 
con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione.  I rischi sono 
identificati: 

- attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti; 
- valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione; 
- adottando, come previsto dal PNA 2019, un sistema di valutazione che preveda, ai fini di una maggiore 

sostenibilità organizzativa, “un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della 
valutazione e garantendo la massima trasparenza.” 

Come precisato dall’Autorità sin dal PNA 2013, la valutazione del rischio si articola in tre fasi: 
1. identificazione eventi rischiosi 
2. analisi e ponderazione del rischio 
3. stima del rischio 

 
2.3.6 Identificazione del rischio 
 

Per ciascun “processo” o, laddove possibile, per l’“area” complessivamente considerata, sono stati identificati e 
descritti i possibili rischi, tenendo conto del contesto esterno e interno all’amministrazione e alla luce 
dell’esperienza concreta nella gestione dell’attività. I potenziali rischi sono stati intesi come comportamenti 
prevedibili che evidenzino una devianza dai canoni della legalità, del buon andamento e dell’imparzialità 
dell’azione amministrativa per il conseguimento di vantaggi privati. 
L’insieme dei rischi individuati costituisce il “registro dei rischi” riguardante le aree a rischio “corruzione” del 
Comune di Massino Visconti. 
 



2.3.7 Analisi e ponderazione del rischio 
 

Uno degli elementi di maggiore novità del PNA 2019 è costituito dall’Allegato 1 “Indicazioni metodologiche per la 
gestione dei rischi corruttivi” nel quale l’Autorità ha fornito le nuove indicazioni metodologiche per la gestione 
del rischio corruttivo in sostituzione di quelle contenute nell’allegato 5 del PNA 2013. 
Quanto indicato nel PNA 2019 non è, comunque, un nuovo sistema di misurazione del rischio di corruzione bensì 
l’individuazione di alcuni criteri metodologici di tipo generale da adattare alle singole amministrazioni per 
guidarle nell’aggiornamento dei “4 pilastri” del P.T.P.C.T.: analisi del contesto, mappatura dei processi, 
valutazione e trattamento del rischio. 
Rispetto alla valutazione del rischio, l’Allegato 1 al PNA 2019, suggerisce l’applicazione di un nuovo approccio 
valutativo (di tipo qualitativo) che porti a stimare l’esposizione al rischio in base a motivate valutazioni, espresse 
dai soggetti coinvolti nell’analisi, sulla base di specifici indicatori di stima del livello di rischio. 
Tutti gli indicatori suggeriti dall’A.N.AC., di seguito riportati, sono stati utilizzati dal Comune per stimare il livello 
di rischio: 
1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i 
destinatari determina un incremento del rischio; 
2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si caratterizza 
per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato; 
3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 
nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche che 
rendono praticabile il malaffare; 
4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo 
formale, abbassa il rischio; 
5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio del 
piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della corruzione o, comunque, 
determinare una certa opacità sul reale livello di rischio; 
6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una 
minore probabilità di fatti corruttivi. 
 
2.3.8 Stima del rischio 
 

Per ogni processo mappato, sino al 2019, è stata elaborata una scheda di valutazione, tenendo conto della 
metodologia proposta all’interno del Piano Nazionale Anticorruzione 2013 per la valutazione del rischio (allegato 
5 del PNA 2013), con la seguente “scala di livello rischio”:  
- Nessun rischio     con valori < 3,00 
- Livello rischio "marginale"  con valori tra 3,00 e 6,00  
- Livello rischio "attenzione"  con valori tra 6,00 e 12,00  
- Livello rischio "serio"   con valori tra 12,00 e 15,00  
- Livello rischio "elevato"   con valori > 15,00 
 

In attuazione di quanto indicato nel PNA 2019 che ritiene preferibile una valutazione qualitativa a quella 
quantitativa, nel 2022 la citata metodologia è stata traslata in quella qui di seguito indicata per: 
 

Livello di rischio Qualificazione rischio 
Nessun rischio e Livello rischio "marginale" Basso 
Livello rischio "attenzione" Medio 
Livello rischio “serio” e Livello rischio "elevato" Alto 

 
2.3.9 Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio 
 

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare e valutare delle 
misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 
Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello di 
rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario della misura stessa. 
Per ognuno dei processi del catalogo sono state previste le misure idonee a prevenire e neutralizzare i rischi 
individuati, che comprendono azioni anche di natura organizzativa. Per ogni misura, sono stati individuati gli 
strumenti che la renderanno operativa o quelli già in essere, la previsione dei tempi di realizzazione e le 
responsabilità dell’attuazione. 
Le misure di prevenzione si distinguono in: 



a) obbligatorie ed ulteriori – obbligatorie sono quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla 
legge o da altre fonti normative e devono, pertanto, essere necessariamente attuate 
dall’amministrazione; ulteriori sono quelle inserite nella sottosezione rischi corruttivi e trasparenza a 
discrezione dell’Amministrazione; 

b) generali e specifiche – generali sono quelle che incidono sul sistema complessivo della prevenzione della 
corruzione intervenendo in materia trasversale sull’intera amministrazione o ente; specifiche sono 
quelle che incidono su problemi specifici individuati tramite l’analisi del rischio. 
Prescindendo dalla catalogazione, ciò che ha guidato l’Amministrazione nell’attività di definizione delle 
misure concrete da prevedere è la valutazione della congruità ed utilità delle stesse a prevenire il rischio 
individuato tenendone in debito conto la sostenibilità, finanziaria ed organizzativa. 
Rispetto alle misure di carattere specifico, l’allegato B contiene le azioni preventive e i controlli attivati 
per ognuno dei processi analizzati. 
 

Rispetto alle misure di carattere specifico, l’allegato contiene le azioni preventive e i controlli attivati per ognuno 
dei processi analizzati. 
 
2.3.10 Misure obbligatorie previste dal PNA 2013-2019 (A, B, C, D, E, F, G, H, I, L, M, N, O, P) 
 

Nell’allegato sono riportate le misure obbligatorie previste dal PNA 2016 e per ciascuna di esse, dopo una breve 
descrizione, sono indicati: 

- le azioni 
- i soggetti responsabili 
- la tempistica di attuazione 
- i processi interessati 

 
2.3.11 Monitoraggio sull’idoneità̀ e sull’attuazione delle misure 
 

La gestione del rischio si conclude con la successiva azione di monitoraggio, che comporta la valutazione del 
livello di rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia delle misure di prevenzione introdotte. 
L’attività di monitoraggio sulla realizzazione delle azioni/misure inserite nel Piano di trattamento 2025 sarà 
effettuata con cadenza semestrale, contestualmente al monitoraggio sull’attuazione degli obiettivi performance, 
nel rispetto delle modalità e dei termini definiti nel Sistema di Misurazione in vigore nell’ente. Le risultanze 
saranno utili a misurare il grado di realizzazione delle azioni/misure programmate nonché a supportare gli 
aggiornamenti annuali del Piano stesso. I risultati, inoltre, confluiranno nella misurazione della performance 
organizzativa ed individuale utile alla valutazione del personale dell’ente. 
L’attività di vigilanza e controllo sull’attuazione delle misure è svolta dal RPCT che è tenuto ad elaborare 
annualmente una relazione di rendicontazione sull’efficacia delle misure di prevenzione definite nel Piano, nel 
rispetto dell’art. 1, comma 14, della L. n. 190/2012. 
Ulteriore modalità di controllo è quella effettuata in occasione del controllo successivo di regolarità 
amministrativa, effettuato con cadenza semestrale, nel corso del quale sono verificate, a campione, sia 
l’applicazione delle misure di prevenzione della corruzione che l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione 
previste nel P.T.P.C.T.  
 
2.3.12 Rasa – Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante 
 

In ottemperanza al disposto dell’art. 33 ter, comma 1, del Decreto-legge 18.10.2012 n. 179, recante "Ulteriori 
misure urgenti per la crescita del Paese", convertito, con modificazioni, dalla legge 17.12.2012, n. 221, il Comune 
ha istituito il sistema AUSA (anagrafe unica delle stazioni appaltanti) relativo alle stazioni appaltanti presenti sul 
territorio nazionale. Tale sistema comprende i dati anagrafici delle stazioni appaltanti, dei relativi Rappresenti 
Legali nonché informazioni classificatorie associate alle stazioni appaltanti stesse. La responsabilità dell’iniziale 
verifica o compilazione delle informazioni contenute nell’AUSA, nonché dell’aggiornamento annuale dei dati 
identificativi delle stazioni appaltanti è attribuita al RASA. L’individuazione del RASA è intesa dall’Aggiornamento 
2016 al PNA come una misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione.  
Il RASA del Comune è il responsabile dell’Ufficio Tecnico.  
 
2.3.13 Programmazione dell’attuazione della trasparenza 
 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi come 
definiti dalla legge 190/2012. 



Obiettivo in materia id trasparenza è, quindi, quello di assicurare il puntuale rispetto di tutti gli obblighi di 
pubblicazione riportati nell’allegato “Mappatura degli obblighi di pubblicazione”. 
In particolare la disciplina dei contratti pubblici è stata interessata da una serie di interventi legislativi che hanno 
contribuito a innovarne significativamente l’assetto.  
L’entrata in vigore il 1° aprile 2023, con efficacia dal successivo 1° luglio 2023, del nuovo Codice dei contratti 
pubblici di cui al d.lgs. 36/2023 (nel seguito, anche “nuovo Codice”) e la conferma di diverse norme derogatorie 
contenute nel d.l. 76/2020 e nel d.l. n. 77/2021 riferite al d.lgs. 50/2016 (nel seguito, anche “vecchio Codice” o 
“Codice previgente”), hanno determinato un nuovo quadro di riferimento.  
 

Con l’aggiornamento PNA 2023 approvato con deliberazione ANAC n. 605 del 19 dicembre 2023 sono stati 
proposti tre distinti regimi di pubblicazione dei dati ripartiti nelle seguenti fattispecie:  

- Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1° luglio 2023 ed esecuzione conclusa entro il 31 
dicembre 2023  

- Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1°luglio 2023 ma non ancora conclusi alla data del 31 
dicembre 2023  

- Contratti con bandi e avvisi pubblicati dopo il 1°gennaio 2024  
 

 Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1° luglio 2023 ed esecuzione conclusa entro il 31 dicembre 
2023.  Per queste fattispecie, disciplinate dal d.lgs. 50/2016 o dal d.lgs. 36/2023, la pubblicazione di dati, 
documenti e informazioni in AT, sottosezione “Bandi di gara e contratti”, avviene secondo le indicazioni ANAC di 
cui all’Allegato 9) al PNA 2022. Ciò in considerazione del fatto che il nuovo Codice prevede che le disposizioni in 
materia di pubblicazione di bandi e avvisi e l’art. 29 del vecchio Codice continuano ad applicarsi fino al 31 
dicembre 2023 (art. 225, co. 1 e 2 d.lgs. 36/2023).  
Rimane ferma anche la pubblicazione tempestiva, quindi per ogni procedura di gara, dei dati elencati all’art. 1, 
co. 32 della legge 190/2012, con esclusione invece delle tabelle riassuntive in formato digitale standard aperto e 
della comunicazione ad ANAC dell’avvenuta pubblicazione dei dati e della URL. Si ribadisce, da ultimo, che i dati 
da pubblicare devono riferirsi a ciascuna procedura contrattuale in modo da avere una rappresentazione 
sequenziale di ognuna di esse, dai primi atti alla fase di esecuzione.  
 
Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1° luglio 2023 ma non ancora conclusi alla data del 31 
dicembre 2023. Per queste ipotesi, l’Autorità ha adottato con Delibera n. 582 del 13 dicembre 2023 
(https://www.anticorruzione.it/-/delibera-n.-582-del-13-dicembre-2023-adozione-comunicato-relativo-avvio-
processo-digitalizzazione), d’intesa con il MIT, un comunicato relativo all’avvio del processo di digitalizzazione e a 
cui si rinvia anche per i profili attinenti all’assolvimento degli obblighi di trasparenza.  

  
 Contratti con bandi e avvisi pubblicati dopo il 1° gennaio 2024. Gli obblighi di pubblicazione sono assolti  

- con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, di tutti i dati e le 
informazioni individuati nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 261/2023;  

Articolo 10 – Informazioni che le stazioni appaltanti e gli enti concedenti sono tenuti a trasmettere alla BDNCP 
10.1 Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti sono tenuti a trasmettere tempestivamente alla BDNCP, per il 
tramite delle piattaforme di approvvigionamento certificate, le informazioni riguardanti: 
a) programmazione 
1. il programma triennale ed elenchi annuali dei lavori; 
2. il programma triennale degli acquisti di servizi e forniture 
b) progettazione e pubblicazione 
1. gli avvisi di pre-informazione 
2. i bandi e gli avvisi di gara 
3. avvisi relativi alla costituzione di elenchi di operatori economici 
c) affidamento 
1. gli avvisi di aggiudicazione ovvero i dati di aggiudicazione per gli affidamenti non soggetti 
a pubblicità 
2. gli affidamenti diretti 
d) esecuzione 
1. La stipula e l’avvio del contratto 
2. gli stati di avanzamento 
3. i subappalti 
4. le modifiche contrattuali e le proroghe 
5. le sospensioni dell’esecuzione 
6. gli accordi bonari 
7. le istanze di recesso 
8. la conclusione del contratto 

https://www.anticorruzione.it/-/delibera-n.-582-del-13-dicembre-2023-adozione-comunicato-relativo-avvio-processo-digitalizzazione
https://www.anticorruzione.it/-/delibera-n.-582-del-13-dicembre-2023-adozione-comunicato-relativo-avvio-processo-digitalizzazione


9. il collaudo finale 
e) ogni altra informazione che dovesse rendersi utile per l'assolvimento dei compiti assegnati all’ANAC 
dal codice e da successive modifiche e integrazioni. 

- con l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", di un collegamento 
ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita del contratto contenuti nella BDNCP. Il 
collegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da consultare riferiti allo specifico contratto 
della stazione appaltante e dell’ente concedente ed assicura la trasparenza in ogni fase della procedura 
contrattuale, dall’avvio all’esecuzione;  

- con la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti e documenti, dati e 
informazioni che non devono essere comunicati alla BDNCP, come elencati nell’Allegato 1) della delibera n. 
ANAC 264/2023 (Allegato alla presente) e successivi aggiornamenti.  

 
2.3.14 I documenti, le informazioni e i dati da pubblicare – responsabilità e procedura 
 

L’allegato “Mappatura degli obblighi di pubblicazione”, oltre a riepilogare gli obblighi di pubblicazione e gli 
ulteriori obblighi individuati dall’ente, i tempi e la durata di pubblicazione o di aggiornamento, individua le 
responsabilità delle Alte qualificazioni e identifica chiaramente i responsabili del procedimento di pubblicazione e 
gli incaricati alla pubblicazione. 
 
2.3.15 Il formato 
 

L’obbligo dell’utilizzo del formato aperto dei documenti e l’esposizione dei dati da pubblicare in formato tabellare 
sono le condizioni che permettono di realizzare il più ampio riutilizzo dei dati da parte dei cittadini, anche a fini 
statistici. Tale obbligo non comporta che i dati siano anche "dati aperti", come specificato nelle linee Guida del 
Garante per la Privacy del mese di maggio 2014, il riutilizzo dei dati personali non deve pregiudicare il diritto alla 
privacy e quindi deve essere effettuato in termini compatibili con gli scopi per i quali i dati sono raccolti e nel 
rispetto delle norme sulla protezione dei dati personali. I dati sensibili e giudiziari non possono essere riutilizzati. 
I Referenti per la Trasparenza e per l'Integrità, che coincidono con le Alte Qualificazioni, coadiuvano il RPCT nello 
svolgimento delle attività previste dal D.lgs. 33/2013; il loro compito è di fornire il proprio supporto al RPCT 
controllando che l'attuazione degli obblighi di pubblicazione di competenza del proprio settore avvenga nel 
rispetto dei criteri definiti dalle deliberazioni di A.N.AC., fermi restando i compiti e le connesse responsabilità del 
RPCT e delle Alte Qualificazioni. 
Come previsto dal PNA e dal D.lgs. n. 33 del 2013, inoltre l’Ente: 

• ha adottato le misure organizzative necessarie per garantire l’accesso civico semplice e generalizzato, 
definendo una propria procedura gestionale e pubblicando sul sito le informazioni necessarie per la sua 
attivazione; 

• adotta tutte le accortezze e cautele per il rispetto della normativa in materia di protezione dei dati 
personali nell’attività di pubblicazione sui siti istituzionali per finalità di trasparenza e pubblicità 
dell’azione amministrativa, prevedendo specificatamente, nella gestione delle richieste di accesso agli atti 
e civico generalizzato e nei casi di riesame di istanze di accesso negato o differito, che il RPCT possa 
richiedere il contributo del Responsabile della Protezione dei Dati a tutela dell’interesse alla protezione 
dei dati personali. 
 

2.3.16 Misure per assicurare l’accesso civico  
 

Accesso civico semplice 
Tra le novità introdotte dal D.lgs. 33/2013 una delle principali riguarda l’istituto dell’accesso civico revisionato dal 
D.lgs. 97/2016. L'accesso civico o accesso civico semplice è il diritto di chiunque di chiedere la pubblicazione di 
documenti, informazioni o dati che il Comune ha l’obbligo di pubblicare sul sito istituzionale ed è disciplinato 
dall'art. 5 del D.lgs. 33/2013. 
Il Comune, al fine di assicurare l’operatività di tale istituto ha provveduto a pubblicare, nella sezione 
“Amministrazione trasparente / Altri contenuti-accesso civico”, gli indirizzi di posta elettronica cui inoltrare le 
richieste di accesso civico e di attivazione del potere sostitutivo, corredate dalle informazioni relative alle modalità 
di esercizio di tale diritto, nonché della modulistica. 
Il RPCT si pronuncia in ordine alla richiesta di accesso civico e ne controlla e assicura la regolare attuazione. 
Peraltro, nel caso in cui il RPCT non ottemperi alla richiesta, è previsto che il richiedente possa ricorrere al titolare 
del potere sostitutivo che, dunque, assicura la pubblicazione e la trasmissione all’istante dei dati richiesti. 
 



Accesso civico generalizzato 
L’art. 42 del D.lgs. 97/2016 ha introdotto un’altra tipologia di accesso, cd. accesso generalizzato. L’accesso civico 
generalizzato, pur non richiedendo alcuna specificazione della legittimazione soggettiva del richiedente né alcun 
obbligo di motivazione, è, comunque, soggetto ad esclusioni e limiti; alcuni di essi sono già stati individuati dal 
Legislatore, che li ha elencati nel nuovo articolo 5 bis introdotto nel già citato D.lgs. 33/2013, altri, invece, sono 
stati definiti dall’A.N.AC. con la delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016. 
  
2.3.17 I principi guida del PNA 
 

Come negli anni precedenti, oltre ad illustrare la novità del PIAO, di cui abbiamo già dato conto, per ANAC sono di 
fondamentale importanza, in chiave anti-corruttiva i seguenti principi ed azioni: 
 

- la trasparenza come misura di prevenzione della corruzione: la trasparenza come sezione del PIAO 2023 - 
sottosezione di programmazione: “Rischi corruttivi e trasparenza”, le misure specifiche di trasparenza 

In attuazione del D.lgs.33/2013 con tutte le successive modifiche ed integrazioni, questa amministrazione ha 
implementato una sezione del proprio sito istituzionale denominata “Amministrazione Trasparente”  
Alcuni contenuti di questa sezione sono più ampi del dettato normativo e sono integrati anche con altri obblighi di 
pubblicazione. 
 

- L’attestazione degli OIV sulla trasparenza 
Questa amministrazione attualmente ha un Nucleo di valutazione composto dal Segretario Comunale, ma con 
l’auspicio di individuazione di diversa e più efficace soluzione. 
Nell’apposita sezione di Amministrazione Trasparente sono consultabili i documenti che questo organismo 
esterno ed indipendente redige per la verifica della Trasparenza:  

- Documento di attestazione,  
- Griglia di verifica. 

 

- Il codice di comportamento e il codice disciplinare  
Questa amministrazione si è data, ed ha reso disponibile in Amministrazione trasparente: 

a) il Codice di Comportamento 
b) il Codice Disciplinare 

 

Sempre nell’apposita sezione di amministrazione trasparente ogni responsabile di servizio ha reso disponibili i 
documenti e le informazioni di cui all’art. 14 del d.lgs. 33/2013.  
 

Inoltre la legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano la 
tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri nelle 
amministrazioni.  
 

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di 
concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato 
rischio di corruzione.  
La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in 
giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

a) non possono far parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la selezione a 
pubblichi impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture; 

c) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o 
all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a 
soggetti pubblici e privati; 

d) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione e l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del DPR 
445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra.  
 

- La “rotazione ordinaria e straordinaria”  
La rotazione degli incarichi apicali, ormai da qualche anno, è stata individuata come una misura utile ad abbattere 
il rischio corruttivo.  



Il PNA 2019 aveva definito in maniera compiuta due tipi di rotazione: 
a) la rotazione straordinaria 

L’istituto della rotazione c.d. straordinaria è misura di prevenzione della corruzione, da disciplinarsi nel PTPCT o in 
sede di autonoma regolamentazione cui il PTPCT deve rinviare. L’istituto è previsto dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater) 
d.lgs. n. 165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. La norma citata 
prevede, infatti, la rotazione «del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 
natura corruttiva». 
Questo tipo di rotazione non è mai stata attuata in questo comune in quanto non si è mai verificato nessuno dei 
casi che la norma pone come presupposto per la sua attivazione. 

b) la rotazione ordinaria  
La rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una 
misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione. Essa è stata introdotta nel nostro 
ordinamento, quale misura di prevenzione della corruzione, dalla legge 190/2012 - art. 1, co. 4, lett. e), co. 5 lett. 
b), co. 10 lett. b). 
Le amministrazioni sono tenute a indicare nel PTPCT come e in che misura fanno ricorso alla rotazione e il PTPCT 
può rinviare a ulteriori atti organizzativi che disciplinano nel dettaglio l’attuazione della misura. 
Al momento però va dato atto che la dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, 
l’applicazione concreta del criterio della rotazione, in quanto non esistono figure professionali perfettamente 
fungibili. 
A tal proposito la legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede: “(…) non trovano 
applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione 
dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”.  
Si dà infine atto che la Conferenza unificata del 24 luglio 2013, ha previsto: “L'attuazione della mobilità, 
specialmente se temporanea, costituisce un utile strumento per realizzare la rotazione tra le figure professionali 
specifiche e gli enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si 
impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti rispettivamente interessati finalizzate 
all'attuazione della mobilità, anche temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse 
amministrazioni”. 
 

- La gestione delle segnalazioni whistleblowing 
Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001 (oggi D. Lgs. 24/2023), rubricato "Tutela del dipendente 
pubblico che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri 
ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  
Il PNA 2019 prevedeva che fossero accordate al whistleblower le seguenti misure di tutela: 

a) la tutela dell'anonimato; 
b) il divieto di discriminazione; 
c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 

eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).  
 

Il 15 luglio 2023 sono entrate in vigore le disposizioni di cui al D.lgs. n. 24/2023, attuativo della Direttiva Europea n. 
1937/2019. Il Decreto prevede che gli Enti, sentite le rappresentanze o le organizzazioni sindacali, attivino propri 
canali di segnalazione, che garantiscano, anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, la riservatezza 
dell'identità della persona segnalante, della persona coinvolta e della persona comunque menzionata nella 
segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione. I comuni diversi dai 
capoluoghi di provincia possono condividere il canale di segnalazione interna e la relativa gestione. 
A tal proposito questo Ente: 

- si è dotato di un apposito canale di segnalazione interno, raggiungibile all’indirizzo mail dedicato. Nei casi 
previsti dall’articolo 6, comma 1 del citato D,Lgs. 24/2023, sarà possibile utilizzare il canale esterno fornito da 
ANAC.  

 

- Divieti post-employment (pantouflage) 
Questa fattispecie è già stata definita nel PNA 2019. L’art. 1, co. 42, lett. l), della l. 190/2012 ha inserito all’art. 53 
del d.lgs. 165/2001 il co. 16-ter che dispone il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
La materia è stata oggetto di alcuni importanti approfondimenti di ANAC che sono consultabili da pag. 64 e seg. 
del PNA 2019: “1.8. Divieti post-employment (pantouflage)“ 



Nel PNA 2022, a pagina 66 e 67 l’ANAC ha pubblicato due tabelle di particolare interesse che vengono qui 
riproposte. 
 

Tabella 10 - Soggetti a cui si applica il divieto di pantouflage 
A chi si applica il pantouflage 
 

Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, d.lgs. n. 165/2001: 
 Ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato 
 Ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo determinato 
 Ai titolari degli incarichi di cui all’art. 21 del d.lgs. 39/2013 

A coloro che negli enti pubblici economici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico: 
 rivestano uno degli incarichi di cui all’art. 1 del d.lgs. n. 39/2013, secondo quanto previsto all’art. 21 del 

medesimo decreto 
 
 
Tabella 11 - Soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione esclusi dall’ambito di 
applicazione del pantouflage 
 

 Società in house della pubblica amministrazione di provenienza dell’ex dipendente pubblico 
 Enti privati costituiti successivamente alla cessazione del rapporto di pubblico impiego del dipendente che non 

presentino profili di continuità con enti già esistenti 

 
- I patti d’integrità 

Nelle linee guida adottate dall’ANAC con la delibera n. 494/2019 sui conflitti di interessi nelle 
procedure di affidamento di contratti pubblici è stato suggerito l’inserimento, nei protocolli di 
legalità e/o nei patti di integrità, di specifiche prescrizioni a carico dei concorrenti e dei soggetti 
affidatari mediante cui si richiede la preventiva dichiarazione sostitutiva della sussistenza di possibili 
conflitti di interessi rispetto ai soggetti che intervengono nella procedura di gara o nella fase 
esecutiva e la comunicazione di qualsiasi conflitto di interessi che insorga successivamente. 

 

- Gli incarichi extraistituzionali 
Sempre in Amministrazione trasparente questo comune segnala gli incarichi che vengono assegnati, da altre 
amministrazioni o da soggetti privati a propri dipendenti, ovviamente da svolgere fuori dell’orario di lavoro. 
 

Il PNRR e i contratti pubblici di questa amministrazione 
 

La parte speciale del PNA 2022 è interamente dedicata a questa materia e si compone di tre capitoli con questi 
titoli: 

Disciplina derogatoria in materia di contratti pubblici e prevenzione della corruzione 
1. Deroghe e modifiche alle procedure di affidamento dei contratti pubblici 
2. Profili critici che emergono dalle deroghe introdotte dalle recenti disposizioni legislative 
3. Il Responsabile Unico del Procedimento (RUP) 

 

Riassuntivo della ratio dell’intervento di aggiornamento di cui alla Delibera ANAC n.31 del 30 gennaio 2025 è 
quanto in essa stessa affermato ovvero che “l’Aggiornamento 2024 al PNA 2022 risponde all’esigenza di 
supportare i piccoli comuni individuando i contenuti e gli elementi indispensabili per la redazione della sezione 
“Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO. Si è tenuto conto sia delle semplificazioni che il legislatore ha 
previsto per le amministrazioni di piccole dimensioni (meno di 50 dipendenti), sia di quelle introdotte da ANAC 
nei precedenti PNA (all. 4 al PNA 2022 in particolare), in linea con la metodologia di analisi del rischio 
elaborata nell’allegato 1 al PNA 2019. Le indicazioni fornite mirano, da una parte, a garantire l’effettività dei 
presìdi anticorruzione e, dall’altra, a limitare oneri alle amministrazioni, viste le rilevanti difficoltà operative e 
organizzative che tali comuni continuano a riscontrare a causa delle ridotte dimensioni. L’Aggiornamento, in 
altri termini, è da intendersi quale ausilio e guida per la strutturazione e la compilazione della sezione nonché 
parametro per verificare la coerenza di quanto programmato dagli enti rispetto agli indirizzi di ANAC. Gli 
ambiti di intervento di questo Aggiornamento al PNA attengono nello specifico: - ai soggetti coinvolti nella 
strategia di prevenzione; - alla semplificazione relativa alla conferma della sezione; - alle sottosezioni in cui la 
stessa si articola (scheda anagrafica, analisi del contesto esterno ed interno, mappature, misure generali e 
trasparenza)”. 
 
DISPOSIZIONI ORGANIZZATIVE IN ATTUAZIONE DEL D.LGS 21 NOVEMBRE 2007, N. 231 E S.M.I. - 
DEFINIZIONE DI PROCEDURE INTERNE PER LE SEGNALAZIONI ANTIRICICLAGGIO. 
Premesse 
Per “riciclaggio” si intende ai sensi dell'art. 2 del D.Lgs. n. 231/2007: 



a) la conversione o il trasferimento di beni, effettuati essendo a conoscenza che essi provengono da 
un'attività criminosa o da una partecipazione a tale attività, allo scopo di occultare o dissimulare l'origine 
illecita dei beni medesimi o di aiutare chiunque sia coinvolto in tale attività a sottrarsi alle conseguenze 
giuridiche delle proprie azioni; 
b) l'occultamento o la dissimulazione della reale natura, provenienza, ubicazione, disposizione, 
movimento, proprietà dei beni o dei diritti sugli stessi, effettuati essendo a conoscenza che tali beni 
provengono da un'attività criminosa o da una partecipazione a tale attività; 
c) l'acquisto, la detenzione o l'utilizzazione di beni essendo a conoscenza, al momento della loro ricezione, 
che tali beni provengono da un'attività criminosa o da una partecipazione a tale attività; 
d) la partecipazione ad uno degli atti di cui alle lettere a), b) e c), l'associazione per commettere tale atto, il 
tentativo di perpetrarlo, il fatto di aiutare, istigare o consigliare qualcuno a commetterlo o il fatto di 
agevolarne l'esecuzione. 
Per “finanziamento del terrorismo” si intende ai sensi dell'art. 2 del D. Lgs. n. 231/2007 qualsiasi attività 
diretta, con ogni mezzo, alla fornitura, alla raccolta, alla provvista, all'intermediazione, al deposito, alla 
custodia o all'erogazione, in qualunque modo realizzate, di fondi e risorse economiche, direttamente o 
indirettamente, in tutto o in parte, utilizzabili per il compimento di una o più condotte, con finalità di 
terrorismo secondo quanto previsto dalle leggi penali ciò indipendentemente dall'effettivo utilizzo dei fondi 
e delle risorse economiche per la commissione delle condotte anzidette. 
Per “soggetti a cui è riferita l’operazione” sono da intendersi le persone fisiche o giuridiche nei cui confronti 
il Comune svolge attività finalizzata a realizzare un’operazione a contenuto economico, connessa con la 
trasmissione o la movimentazione di mezzi di pagamento, o con la realizzazione di un obiettivo di natura 
finanziaria o patrimoniale, ovvero nei cui confronti sono svolti i controlli di competenza degli uffici 
comunali medesimi. 
Per “titolare effettivo” di ciascuna operazione si intende ai sensi dell'art. 2 del D. Lgs. n. 231/2007 “la 
persona fisica o le persone fisiche, diverse dal cliente, nell'interesse della quale o delle quali, in ultima 
istanza, il rapporto continuativo è instaurato (…) o l'operazione è eseguita”, da individuarsi in base alle 
prescrizioni di cui agli artt. 20 e 22 del medesimo D. Lgs. n. 231/2007. 
Con Provvedimento del 23 aprile 2018 (in G.U. n. 269 del 19.11.2018) la UIF ha adottato e reso note le 
“Istruzioni sulle comunicazioni di dati e informazioni concernenti le operazioni sospette da parte degli uffici 
delle pubbliche amministrazioni”, prevedendo in un apposito allegato – che si riporta in allegato sub “A” alla 
presente - un elenco seppur non esaustivo di indicatori di anomalia, i quali sono volti a ridurre i margini di 
incertezza connessi alle valutazioni soggettive ed hanno lo scopo di contribuire al contenimento degli oneri 
ed al corretto ed omogeneo adempimento degli obblighi delle comunicazioni di operazioni sospette. 
In considerazione della continua evoluzione delle modalità di svolgimento delle operazioni, l'impossibilità di 
ricondurre operazioni o comportamenti ad uno o più degli indicatori di anomalia di cui al suddetto 
Provvedimento UIF non è sufficiente ad escludere che l'operazione sia sospetta; vanno valutati pertanto 
con la massima attenzione ulteriori comportamenti e caratteristiche 



dell'operazione che, sebbene non descritti negli indicatori, siano ugualmente sintomatici di profili di criticità 
ai sensi del D.Lgs. n. 231/2007 e del D.M. 25 settembre 2015; d'altro canto, la mera ricorrenza di 
operazioni o comportamenti descritti in uno o più indicatori di anomalia non necessariamente qualifica 
l'operazione come “sospetta”, ma si deve comunque svolgere una specifica analisi della situazione concreta 
e una valutazione complessiva, avvalendosi di tutte le altre informazioni disponibili. 
L'art. 10 del D.Lgs. n. 231/2007 ha individuato, nello specifico, quali procedimenti potenzialmente a rischio 
quelli: 

- finalizzati all’adozione di provvedimenti di autorizzazione o concessione; 
- finalizzati alla scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi secondo le 
disposizioni di cui al codice dei contratti pubblici; 
- finalizzati alla concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiche ed enti pubblici e privati. 

Compiti dei diversi attori nell'ambito dell'ordinamento comunale 
- Segretario Generale (RPCT): è Gestore delle segnalazioni antiriciclaggio sulla base anche delle comunicazioni 

ricevute dai Responsabili di Settore. 
- Responsabili di Settore: sono tenuti a verificare, con l'ausilio dei dipendenti incaricati come responsabili 
dei singoli procedimenti di competenza del Settore medesimo, l'emergere di eventuali operazioni sospette 
ed a predisporre se necessario la relazione al Gestore. 
-  Responsabile del Servizio Finanziario: ha il compito di collaborare con il Gestore sia in relazione alle 
segnalazioni di propria competenza sia svolgendo una generale funzione complessiva di monitoraggio e 
controllo rispetto a tutte le attività che comportano operazioni/ transazioni inerenti le varie funzioni e 
servizi dell’Ente. 
Attività da svolgere in ogni Settore – redazione e trasmissione segnalazioni 
In base alle sopracitate “Istruzioni” della UIF in data 23.4.2018 la segnalazione di operazioni sospette deve 
essere effettuata senza ritardo; prescinde dall’importo dell’operazione e riguarda anche operazioni tentate, 
rifiutate o comunque non concluse; rappresenta l’esito di una valutazione degli elementi soggettivi e 
oggettivi; non richiede necessariamente la “conoscenza” di un determinato reato ed è atto distinto dalla 
denuncia di reato. 
Ciascun Responsabile di Settore del Comune, al verificarsi di una o più delle situazioni di cui agli indicatori di 
anomalia rilevate nell'ambito delle attività di competenza (come da allegato sub “1” ) nonché 
ogniqualvolta abbia ragionevole motivo per sospettare l’avvenuto compimento o il tentativo di 
compimento di operazioni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo o comunque la provenienza da 
attività criminosa delle risorse economiche e finanziarie, è tenuto a segnalarlo al Gestore (RPCT), 
avvalendosi della collaborazione dei responsabili dei procedimenti afferenti al proprio Settore, mediante 
segnalazione da redigere e trasmettere con le modalità descritte nei capoversi successivi. 
La segnalazione al Gestore deve basarsi sulla previa concreta e attenta valutazione della situazione specifica 
e consistere in una relazione scritta, nella quale siano descritti tutti gli elementi, le informazioni ed i fatti 
nonché i motivi del sospetto, in conformità ai contenuti prescritti dalla UIF con apposite istruzioni (da 
ultimo con Provvedimento del 23 aprile 2018) come da facsimile allegato sub “2”; tale sospetto può essere 
desunto da qualsiasi circostanza conosciuta dal Responsabile del Settore e/o da altri dipendenti del 
Settore segnalante in ragione delle funzioni esercitate e delle informazioni acquisite in base all’attività 
svolta, tenuto conto anche della capacità economica o dell'attività svolta dai soggetti cui le operazioni sono 
riferite; il sospetto deve fondarsi su una valutazione compiuta di tutti gli elementi – oggettivi e soggettivi – 
a disposizione dei segnalanti, acquisiti nell'ambito dell'attività svolta. 
Il Responsabile del Settore è tenuto a trasmettere mediante protocollo riservato al Gestore la segnalazione, 
la quale potrà essere vista dal solo Gestore e da dipendenti del Settore Finanziario o di altri Settori 
eventualmente autorizzati dal Gestore stesso, con garanzia di massima riservatezza dei soggetti coinvolti e 
nel rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali. 
Il Gestore, effettuata l’istruttoria anche eventualmente acquisendo ulteriori elementi da parte del 
Responsabile del Settore che ha effettuato la segnalazione o da altri soggetti, è tenuto ad effettuare una 
valutazione e quindi a trasmettere senza ritardo in via telematica, tramite il portale internet INFOSTAT-UIF - 
previa registrazione e abilitazione al sistema, secondo le modalità indicate nella sezione del sito - la 
segnalazione all’UIF (Unità di Informazione Finanziaria) sulla base, in particolare, degli indicatori di 



anomalia, anche in questo caso garantendo massima riservatezza e nel rispetto della vigente normativa in 
materia di protezione dei dati personali; 
Interventi PNRR - Individuazione del c.d. Titolare effettivo 
Con particolare riferimento ai procedimenti espletati dal Comune quale soggetto attuatore di interventi 
finanziati a valere sui fondi PNRR, ciascun Responsabile di Settore competente è chiamato ad assicurare 
controlli tempestivi ed efficaci della documentazione antimafia prodotta dagli operatori economici 
interessati, a garantire al Gestore la piena accessibilità dei documenti ed informazioni inerenti l’esecuzione 
dei progetti e la rendicontazione delle spese e soprattutto deve provvedere col supporto dei propri 
collaboratori agli accertamenti rivolti all’individuazione del c.d. titolare effettivo di ciascuna operazione, in 
attuazione delle disposizioni di cui agli artt. 20 e 22 del D. Lgs. n. 231/2007 facendo sottoscrivere a tutti i 
partecipanti a procedure contrattuali apposita dichiarazione sostitutiva di atto notorio (come da allegato 
sub “3”), avvalendosi degli ausili derivanti da banche dati pubbliche e private e tenendo evidenza dei criteri 
seguiti per tale individuazione.  

A. Indicatori di anomalia connessi con l’identità o il comportamento del soggetto cui è riferita 
l’operazione 

- Il soggetto cui è riferita l’operazione ha residenza, cittadinanza o sede in Paesi terzi ad alto rischio, 
ovvero opera con controparti situate in tali Paesi, e richiede ovvero effettua operazioni di significativo 
ammontare con modalità inusuali, in assenza di plausibili ragioni. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione ha residenza, cittadinanza o sede in un Paese la cui legislazione non 
consente l’identificazione dei nominativi che ne detengono la proprietà o il controllo. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione risiede in una zona o in un territorio notoriamente considerati a 
rischio, in ragione tra l’altro dell’elevato grado di infiltrazione criminale, di economia sommersa o di 
degrado economico-istituzionale. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione risiede ovvero opera con controparti situate in aree di conflitto o in 
Paesi che notoriamente finanziano o sostengono attività terroristiche o nei quali operano organizzazioni 
terroristiche, ovvero in zone limitrofe o di transito rispetto alle predette aree. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione presenta documenti (quali, ad esempio, titoli o certificati), specie se 
di dubbia autenticità, attestanti l’esistenza di cospicue disponibilità economiche o finanziarie in Paesi terzi 
ad alto rischio. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione presenta garanzie reali o personali rilasciate da soggetti con 
residenza, cittadinanza o sede in Paesi terzi ad alto rischio ovvero attinenti a beni ubicati nei suddetti Paesi. 

- Il soggetto cui è riferita l’operazione fornisce informazioni palesemente inesatte o del tutto incomplete o 
addirittura false ovvero si mostra riluttante a fornire ovvero rifiuta di fornire informazioni, dati e documenti 
comunemente acquisiti per l’esecuzione dell’operazione, in assenza di plausibili giustificazioni. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione presenta documentazione che appare falsa o contraffatta ovvero 
contiene elementi del tutto difformi da quelli tratti da fonti affidabili e indipendenti o presenta comunque 
forti elementi di criticità o di dubbio. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione, all’atto di esibire documenti di identità ovvero alla richiesta di 
fornire documentazione o informazioni inerenti all’operazione, rinuncia a eseguirla. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione rifiuta di ovvero è reticente a fornire informazioni o documenti 
concernenti aspetti molto rilevanti, specie se attinenti all’individuazione dell’effettivo beneficiario 
dell’operazione. 

- Il soggetto cui è riferita l’operazione risulta collegato, direttamente o indirettamente, con soggetti 
sottoposti a procedimenti penali o a misure di prevenzione patrimoniale ovvero con persone politicamente 
esposte o con soggetti censiti nelle liste pubbliche delle persone o degli enti coinvolti nel finanziamento del 
terrorismo, e richiede ovvero effettua operazioni di significativo ammontare con modalità inusuali, in 
assenza di plausibili ragioni. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione è notoriamente contiguo (ad esempio, familiare, convivente, 
associato) ovvero opera per conto di persone sottoposte a procedimenti penali o a misure di prevenzione 
patrimoniale o ad altri provvedimenti di sequestro. Il soggetto cui è riferita l’operazione è notoriamente 
contiguo (ad esempio, familiare, convivente, associato) ovvero opera per conto di persone che risultano 
rivestire importanti cariche pubbliche, anche a livello domestico, nazionale o locale. 

- Il soggetto cui è riferita l’operazione è un’impresa che è connessa a vario titolo a una persona con 



importanti cariche pubbliche a livello domestico e che improvvisamente registra un notevole incremento 
del fatturato a livello nazionale o del mercato locale. 
Il soggetto cui è riferita l’operazione è notoriamente contiguo (ad esempio, familiare, convivente, 
associato) ovvero opera per conto di soggetti censiti nelle liste delle persone o degli enti coinvolti nel 
finanziamento del terrorismo o comunque notoriamente riconducibili ad ambienti del radicalismo o 
estremismo. 
Il soggetto cui è riferita l’operazione è un’impresa, specie se costituita di recente, partecipata da soci 
ovvero con amministratori di cui è nota la sottoposizione a procedimenti penali o a misure di prevenzione o 
che sono censiti nelle liste delle persone o degli enti coinvolti nel finanziamento del terrorismo, ovvero 
notoriamente contigui a questi. 
Il soggetto cui è riferita l’operazione intrattiene rilevanti rapporti finanziari con fondazioni, associazioni, 
altre organizzazioni non profit ovvero organizzazioni non governative, riconducibili a persone sottoposte a 
procedimenti penali o a misure di prevenzione patrimoniale o a provvedimenti di sequestro, a persone che 
risultano rivestire importanti cariche pubbliche, anche a livello domestico, ovvero a soggetti censiti nelle 
liste delle persone o degli enti coinvolti nel finanziamento del terrorismo. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione risulta collegato con organizzazioni non profit ovvero con 
organizzazioni non governative che presentano tra loro connessioni non giustificate, quali ad esempio la 
condivisione dell’indirizzo, dei rappresentanti o del personale, ovvero la titolarità di molteplici rapporti 
riconducibili a nominativi ricorrenti. 

- Il soggetto cui è riferita l’operazione risulta caratterizzato da assetti proprietari, manageriali e di 
controllo artificiosamente complessi od opachi e richiede ovvero effettua operazioni di significativo 
ammontare con modalità inusuali, in assenza di plausibili ragioni. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione è caratterizzato da strutture societarie opache (desumibili, ad 
esempio, da visure nei registri camerali) ovvero si avvale artificiosamente di società caratterizzate da 
catene partecipative complesse nelle quali sono presenti, a titolo esemplificativo, trust, fiduciarie, 
fondazioni, international business company. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione è caratterizzato da ripetute e/o improvvise modifiche nell'assetto 
proprietario, manageriale (ivi compreso il “direttore tecnico”) o di controllo dell’impresa. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione è di recente costituzione, effettua una intensa operatività finanziaria, 
cessa improvvisamente l’attività e viene posto in liquidazione. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione è un’impresa, specie se costituita di recente, controllata o 
amministrata da soggetti che appaiono come meri prestanome. 
· Il soggetto che effettua ripetute richieste di operazioni mantiene invariati gli assetti gestionali e/o la 
propria operatività, nonostante sia un’azienda sistematicamente in perdita o comunque in difficoltà 
finanziaria. 
· Il soggetto cui è riferita l’operazione mostra di avere scarsa conoscenza della natura, dell’oggetto, 
dell’ammontare o dello scopo dell’operazione, ovvero è accompagnato da altri soggetti che si mostrano 
interessati all’operazione, generando il sospetto di agire non per conto proprio ma di terzi. 
B. Indicatori di anomalia connessi con le modalità (di richiesta o esecuzione) delle operazioni 

- Richiesta ovvero esecuzione di operazioni con oggetto o scopo del tutto incoerente con l’attività o con il 
complessivo profilo economico-patrimoniale del soggetto cui è riferita l’operazione o dell’eventuale gruppo 
di appartenenza, desumibile dalle informazioni in possesso o comunque rilevabili da fonti aperte, in assenza 
di plausibili giustificazioni. 
· Acquisto di beni o servizi non coerente con l’attività del soggetto cui è riferita l’operazione, specie se 
seguito da successivo trasferimento del bene o servizio in favore di società appartenenti allo stesso gruppo, 
in mancanza di corrispettivo. 
· Impiego di disponibilità che appaiono del tutto sproporzionate rispetto al profilo economico-patrimoniale 
del soggetto (ad esempio, operazioni richieste o eseguite da soggetti con “basso profilo fiscale” o che 
hanno omesso di adempiere agli obblighi tributari). 
· Operazioni richieste o effettuate da organizzazioni non profit ovvero da organizzazioni non governative 
che, per le loro caratteristiche (ad esempio tipologie di imprese beneficiarie o aree geografiche di 
destinazione dei fondi), risultano riconducibili a scopi di finanziamento del



terrorismo ovvero manifestamente incoerenti con le finalità dichiarate o comunque proprie dell’ente in 
base alla documentazione prodotta, specie se tali organizzazioni risultano riconducibili a soggetti che 
esercitano analoga attività a fini di lucro. 
· Operazioni richieste o effettuate da più soggetti recanti lo stesso indirizzo ovvero la medesima 
domiciliazione fiscale, specie se tale indirizzo appartiene anche a una società commerciale e ciò appare 
incoerente rispetto all’attività dichiarata dagli stessi. 
· Richiesta di regolare i pagamenti mediante strumenti incoerenti rispetto alle ordinarie prassi di mercato, 
in assenza di ragionevoli motivi legati al tipo di attività esercitata o a particolari condizioni adeguatamente 
documentate. 
· Offerta di polizze di assicurazione relative ad attività sanitaria da parte di agenti o brokers operanti in 
nome e/o per conto di società estere, anche senza succursali in Italia, a prezzi sensibilmente inferiori 
rispetto a quelli praticati nel mercato. 
6. Richiesta ovvero esecuzione di operazioni prive di giustificazione commerciale con modalità inusuali 
rispetto al normale svolgimento della professione o dell’attività, soprattutto se caratterizzate da elevata 
complessità o da significativo ammontare, qualora non siano rappresentate specifiche esigenze. 
· Frequente e inconsueto rilascio di deleghe o procure al fine di evitare contatti diretti ovvero utilizzo di 
indirizzi, anche postali, diversi dal domicilio, dalla residenza o dalla sede, o comunque ricorso ad altre 
forme di domiciliazione di comodo. 
· Frequente richiesta di operazioni per conto di uno o più soggetti terzi, in assenza di ragionevoli motivi 
legati al tipo di attività esercitata o al rapporto tra le parti o a particolari condizioni adeguatamente 
documentate. 
· Estinzione anticipata e inaspettata, in misura totale o parziale, dell’obbligazione da parte del soggetto cui 
è riferita l’operazione. 
· Richiesta di estinzione di un’obbligazione effettuata da un terzo estraneo al rapporto negoziale, in 
assenza di ragionevoli motivi o di collegamenti con il soggetto cui è riferita l’operazione. 
· Improvviso e ingiustificato intervento di un terzo a copertura dell’esposizione del soggetto cui è riferita 
l’operazione, specie laddove il pagamento sia effettuato in un’unica soluzione ovvero sia stato concordato 
in origine un pagamento rateizzato. 
· Presentazione di garanzie personali rilasciate da parte di soggetti che sembrano operare in via 
professionale senza essere autorizzati allo svolgimento dell’attività di prestazione di garanzie. 

- Richiesta ovvero esecuzione di operazioni con configurazione illogica ed economicamente o 
finanziariamente svantaggiose, specie se sono previste modalità eccessivamente complesse od onerose, in 
assenza di plausibili giustificazioni. 
· Richiesta a una Pubblica amministrazione dislocata in località del tutto estranea all’area di interesse 
dell’attività del soggetto cui è riferita l’operazione, specie se molto distante dalla residenza, dal domicilio o 
dalla sede effettiva. 
· Richiesta di modifica delle condizioni o delle modalità di svolgimento dell’operazione, specie se tali 
modifiche comportano ulteriori oneri a carico del soggetto cui è riferita l’operazione. 
· Richiesta di esecuzione in tempi particolarmente ristretti a prescindere da qualsiasi valutazione attinente 
alle condizioni economiche. 
· Acquisto o vendita di beni o servizi di valore significativo (ad esempio, beni immobili e mobili registrati; 
società; contratti; brevetti; partecipazioni) effettuate a prezzi palesemente sproporzionati rispetto ai 
correnti valori di mercato o al loro prevedibile valore di stima. 
· Operazioni ripetute, di importo significativo, effettuate in contropartita con società che risultano 
costituite di recente e hanno un oggetto sociale generico o incompatibile con l’attività del soggetto che 
richiede o esegue l’operazione (ad esempio, nel caso di rapporti ripetuti fra appaltatori e subappaltatori “di 
comodo”). 
· Richiesta di accredito su rapporti bancari o finanziari sempre diversi. 



· Proposta di regolare sistematicamente i pagamenti secondo modalità tali da suscitare il dubbio 

che si intenda ricorrere a tecniche di frazionamento del valore economico dell’operazione. 

· Ripetuto ricorso a contratti a favore di terzo, contratti per persona da nominare o a intestazioni fiduciarie, 
specie se aventi ad oggetto diritti su beni immobili o partecipazioni societarie. 
 
C. Indicatori specifici per settore di attività 

Settore appalti e contratti pubblici 

· Partecipazione a gara per la realizzazione di lavori pubblici o di pubblica utilità, specie se non 
programmati, in assenza dei necessari requisiti (soggettivi, economici, tecnico-realizzativi, organizzativi e 
gestionali) con apporto di rilevanti mezzi finanziari privati, specie se di incerta provenienza o non 
compatibili con il profilo economico-patrimoniale dell’impresa, ovvero con una forte disponibilità di 
anticipazioni finanziarie e particolari garanzie di rendimento prive di idonea giustificazione. 
· Partecipazione a procedure di affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture in assenza di qualsivoglia 
convenienza economica all’esecuzione del contratto, anche con riferimento alla dimensione aziendale e 
alla località di svolgimento della prestazione. 
· Partecipazione a procedure di affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture da parte di un 
raggruppamento temporaneo di imprese, costituito da un numero di partecipanti del tutto sproporzionato 
in relazione al valore economico e alle prestazioni oggetto del contratto, specie se il singolo partecipante è 
a sua volta riunito, raggruppato o consorziato. 
· Partecipazione a procedure di affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture da parte di una rete di 
imprese il cui programma comune non contempla tale partecipazione tra i propri scopi strategici. 
· Partecipazione a procedure di affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture mediante ricorso al 
meccanismo dell’avvalimento plurimo o frazionato, ai fini del raggiungimento della qualificazione richiesta 
per l’aggiudicazione della gara, qualora il concorrente non dimostri l’effettiva disponibilità dei mezzi facenti 
capo all’impresa avvalsa, necessari all’esecuzione dell’appalto, ovvero qualora dal contratto di avvalimento 
o da altri elementi assunti nel corso del procedimento se ne desuma l’eccessiva onerosità ovvero 
l’irragionevolezza. 
· Partecipazione a procedure di affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture da parte di soggetti che, 
nel corso dell’espletamento della gara, ovvero della successiva esecuzione, realizzano operazioni di 
cessione, affitto di azienda o di un suo ramo ovvero di trasformazione, fusione o scissione della società, 
prive di giustificazione. 
· Presentazione di offerta con un ribasso sull’importo a base di gara particolarmente elevato nei casi in cui 
sia stabilito un criterio di aggiudicazione al prezzo più basso, ovvero che risulta anormalmente bassa sulla 
base degli elementi specifici acquisiti dalla stazione appaltante, specie se il contratto è caratterizzato da 
complessità elevata. 
· Presentazione di una sola offerta da parte del medesimo soggetto nell’ambito di procedure di gara che 
prevedono tempi ristretti di presentazione delle offerte, requisiti di partecipazione particolarmente 
stringenti e un costo della documentazione di gara sproporzionato rispetto all’importo del contratto, specie 
se il bando di gara è stato modificato durante il periodo di pubblicazione. 
· Ripetuti affidamenti a un medesimo soggetto, non giustificati dalla necessità di evitare soluzioni di 
continuità di un servizio nelle more della indizione ovvero del completamento della procedura di gara. 
· Ripetute aggiudicazioni a un medesimo soggetto, in assenza di giustificazione, specie se in un breve arco 
temporale, per contratti di importo elevato e mediante affidamenti diretti o con procedura negoziata senza 
previa pubblicazione del bando di gara, o a seguito di procedura a evidenza pubblica precedentemente 
revocata. 
· Contratto aggiudicato previo frazionamento in lotti non giustificato in relazione alla loro funzionalità, 
possibilità tecnica o convenienza economica. 



· Modifiche delle condizioni contrattuali in fase di esecuzione, consistenti in una variazione delle 
prestazioni originarie, in un allungamento dei termini di ultimazione dei lavori, servizi o forniture, in rinnovi 
o proroghe, al di fuori dei casi normativamente previsti, o in un significativo incremento dell’importo 
contrattuale. 
· Esecuzione del contratto caratterizzata da ripetute e non giustificate operazioni di cessione, affitto di 
azienda o di un suo ramo, ovvero di trasformazione, fusione o scissione della società. 
· Ricorso al subappalto oltre la quota parte subappaltabile, in assenza di preventiva indicazione in sede di 
offerta ovvero senza il necessario deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante o della 
documentazione attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di legge. 
· Cessioni di crediti derivanti dall’esecuzione del contratto, effettuate nei confronti di soggetti diversi da 
banche e da intermediari finanziari aventi nell’oggetto sociale l’esercizio dell’attività di acquisto dei crediti 
ovvero senza l’osservanza delle prescrizioni di forma e di previa notifica della cessione, salva la preventiva 
accettazione, da parte della stazione appaltante, contestuale alla stipula del contratto. 
· Previsione nei contratti di concessione o di finanza di progetto di importo superiore alle soglie comunitarie 
e di un termine di realizzazione di lunga durata, soprattutto se superiore a 4 anni, a fronte anche delle 
anticipazioni finanziarie effettuate dal concessionario o promotore. 
· Esecuzione delle attività affidate al contraente generale direttamente o per mezzo di soggetti terzi in 
assenza di adeguata esperienza, qualificazione, capacità organizzativa tecnico-realizzativa e finanziaria. 
· Aggiudicazione di sponsorizzazioni tecniche di utilità e/o valore complessivo indeterminato o difficilmente 
determinabile, con individuazione, da parte dello sponsor, di uno o più soggetti esecutori, soprattutto nel 
caso in cui questi ultimi coincidano con raggruppamenti costituiti da un elevato numero di partecipanti o i 
cui singoli partecipanti sono, a loro volta, riuniti, raggruppati o consorziati, specie se privi dei prescritti 
requisiti di qualificazione per la progettazione e l’esecuzione. 
· Esecuzione della prestazione oggetto della sponsorizzazione mediante il ricorso a subappalti oltre i limiti 
imposti per i contratti pubblici ovvero mediante il ripetuto ricorso a sub affidamenti, specie se in reiterata 
violazione degli obblighi contrattuali e delle prescrizioni impartite dall’amministrazione in ordine alla 
progettazione, direzione ed esecuzione del contratto. 

Settore finanziamenti pubblici 
· Richiesta di finanziamento pubblico incompatibile con il profilo economico-patrimoniale del soggetto cui 
è riferita l’operazione. 
· Richiesta di finanziamenti pubblici effettuata anche contestualmente da più società appartenenti allo 
stesso gruppo, dietro prestazione delle medesime garanzie. 
· Utilizzo di finanziamenti pubblici con modalità non compatibili con la natura e lo scopo del finanziamento 
erogato. 
· Costituzione di società finalizzata esclusivamente alla partecipazione a bandi per l’ottenimento di 
agevolazioni finanziarie, specie se seguita da repentine modifiche statutarie e, in particolare, da cospicui 
aumenti di capitale, cambiamenti di sede ovvero da trasferimenti d’azienda. 
· Richiesta di agevolazioni finanziarie da parte di soggetti giuridici aventi il medesimo rappresentate legale, 
uno o più amministratori comuni, ovvero riconducibili al medesimo titolare effettivo o a persone collegate 
(ad esempio, familiare, convivente ovvero associato). 
· Richiesta di agevolazioni finanziarie da parte di società costituite in un arco temporale circoscritto, specie 
se con uno o più soci in comune. 
· Richiesta di agevolazioni finanziarie previste da differenti disposizioni di legge da parte di più società 
facenti parte dello stesso gruppo, in assenza di plausibili giustificazioni. 
· Richiesta di agevolazioni finanziarie presentate da professionisti o procuratori che operano o sono 
domiciliati in località distanti dal territorio in cui sarà realizzata l’attività beneficiaria dell’agevolazione, 
specie se i predetti soggetti operano come referenti di più società richiedenti interventi pubblici. 



· Presentazione di dichiarazioni relative alla dimensione aziendale dell’impresa necessaria per ottenere le 
agevolazioni pubbliche che appaiono false o carenti di informazioni rilevanti. 
· Estinzione anticipata di finanziamento agevolato con utilizzo di ingenti somme che appaiono non compatibili 
con il profilo economico del soggetto finanziato. 

Settore immobili e commercio 
· Disponibilità di immobili o di altri beni di pregio da parte di nominativi privi delle necessarie disponibilità 
economiche o patrimoniali, in assenza di plausibili giustificazioni, anche connesse con la residenza del soggetto 
cui è riferita l’operazione, la sede della sua attività, ovvero in assenza di legami fra il luogo in cui si trovano i beni 
e il soggetto cui è riferita l’operazione. 
· Acquisto di beni immobili per importi rilevanti da parte di società scarsamente capitalizzate o con notevole 
deficit patrimoniale. 
· Acquisto e vendita di beni immobili, specie se di pregio, in un ristretto arco di tempo, soprattutto se sia 
riscontrabile un’ampia differenza tra il prezzo di vendita e di acquisto. 
· Ripetuti acquisti di immobili, specie se di pregio, in un ristretto arco temporale, in assenza di ricorso a mutui 
immobiliari o ad altre forme di finanziamento. 
· Operazioni di acquisto e vendita di beni o attività tra società riconducibili allo stesso gruppo. 
· Svolgimento di attività commerciali soggette a comunicazioni o ad autorizzazioni da parte di nominativi privi 
delle necessarie disponibilità economiche o patrimoniali, in assenza di plausibili giustificazioni, anche connesse 
con la residenza del soggetto cui è riferita l’operazione, la sede della sua attività ovvero in assenza di legami con 
il luogo in cui si svolge l’attività. 
· Acquisto di licenze di commercio per importi rilevanti da parte di società scarsamente capitalizzate o con 
notevole deficit patrimoniale, in assenza di plausibili giustificazioni connesse con la residenza o la sede 
dell’attività del soggetto cui è riferita l’operazione. 
·Richieste di licenze di commercio da parte di società scarsamente capitalizzate o con notevole deficit 
patrimoniale, in assenza di plausibili giustificazioni connesse con la residenza o la sede dell’attività del soggetto 
cui è riferita l’operazione. 
· Ripetute cessioni di licenze di commercio, in un ristretto arco di tempo, soprattutto se per importi molto 
differenti. 
·Ripetuti subentri in licenze di commercio, in un ristretto arco di tempo ovvero frequente affitto o subaffitto di 
attività. 
· Ripetuto rilascio di licenze commerciali senza avvio dell’attività produttiva. 

 
ALLEGATO “2” 
 
MODULO DI SEGNALAZIONE INTERNA DI OPERAZIONI SOSPETTE 
(da protocollare con protocollo riservato e trasmettere al RPCT del Comune) 
 
Il sottoscritto:   Codice fiscale: 
:  : : : : : : : : : : : : : : : : In qualità di Responsabile del Settore 

 
 
consapevole delle responsabilità penali cui può andare incontro in caso di omessa o falsa dichiarazione 

dichiara di: 

1. essere consapevole che i dati di seguito indicati sono raccolti per adempiere agli obblighi di segnalazione 
di operazione sospetta previsti dal D.Lgs. n. 231/2007 ss.mm. e dal Decreto del Ministero dell’Interno del 
25 settembre 2015 relativi alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario ed economico a scopo di 
riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento al terrorismo; 

2. essere consapevole dell’obbligatorietà del rilascio dei dati di seguito previsti. 
 
Posto quanto sopra, fornisce al “Gestore” le seguenti informazioni ai fini della segnalazione alla Unità di 
Informazione Finanziaria della Banca d’Italia: 
Si allega la seguente documentazione: 



– una sintetica relazione 
– documentazione idonea a ricostruire le motivazioni che hanno portato alla segnalazione (

 ........................................................................................................................) 
 
Data – firma del dichiarante 
 
 
ALLEGATO “3” 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETÀ 
ai sensi dell’art. 47 del DPR 28/12/2000 n. 445 

In ottemperanza alle disposizioni di cui al Decreto Legislativo 21 novembre 2007, n. 231 ed alle successive disposizioni attuative emesse dalla Banca 

d’Italia in data 23 dicembre 2009 (Norme di prevenzione dell’antiriciclaggio) 

 
Il/La sottoscritto/a   nato/a a   prov. 

  il   residente a    prov.   in via 

     n.    

 
consapevole che qualora emerga la non veridicità del contenuto di questa dichiarazione decade dai benefici 

eventualmente conseguenti al provvedimento emanato sulla base della dichiarazione non veritiera, e delle 

sanzioni penali stabilite dall'art. 76 del D.P.R. 445/2000 per false attestazioni e mendaci dichiarazioni, sotto la sua 

personale responsabilità, rende la seguente dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà: 

 
in qualità di 

□ Legale Rappresentante della società 
□ Titolare dell’impresa individuale 

 
Ragione sociale …………………………………………………………………………………………………… Sede 

legale Via …………………………………………………………………………………………...………… 

CAP………………… Comune………………………………………………Provincia ……………………. 

Codice fiscale……………………………………………………………………………………………………… 

Classificazione delle attività economiche predisposta dall’ISTAT (codice ATECO) ……….......................... 

Descrizione sintetica attività economica…………………………………………………………………………. 

 
Dichiara: 

 
□ di essere l’unico titolare effettivo della società/impresa individuale sopra indicata; 
 
 
□ che non esiste un titolare effettivo della società (solo in caso di società quotate o con capitale frazionato); 
 
 
□ di essere titolare effettivo della società unitamente a (vedi dati riportati sotto); 
 
 
□ di non essere il titolare effettivo. Il titolare effettivo è di seguito indicato: 
 
 
 



 
 

 
Titolare effettivo1: 
 

1E’ richiesta oltre all’identificazione del legale rappresentante, intestatario nominale del rapporto continuativo anche del Titolare effettivo 
del medesimo rapporto, intendendosi per TITOLARE EFFETTIVO ai sensi del D.lgs. n. 231-2007. 
 
 
 

Cognome ........................................................Nome .............................................. 

nato a ………..............................................(.......) il .............................................. 

residente a .................................................................(.....… ) CAP ....................... 

via ..........................................…………………………………………………………………………………………. Cod. 

fisc.................................................................................................................. 

 
Allegare obbligatoriamente: 
 
 
a) copia di uno dei seguenti documenti di identità in corso di validità: 

□ Carta d'identità □ Patente □ Passaporto □ Altro (specificare) ……………………. n.…………………………… Rilasciato 

il ………………………………da …………………………………………… Scadenza…………………. 

 
b) copia del codice fiscale 
 
 
 

Data   Legale Rappresentante/Titolare impresa individuale 

 

(f.to digitalmente) 

 
NB: la presente dichiarazione non necessita dell’autenticazione della firma da parte di pubblico ufficiale e sostituisce a tutti gli effetti le normali 
certificazioni richieste o destinate ad una pubblica amministrazione nonché ai gestori di servizi pubblici e ai privati che vi consentono. L’Amministrazione si 
riserva di effettuare controlli a campione, sulla veridicità delle dichiarazioni (art. 71, comma 1, DPR 445/2000). In caso di dichiarazione falsa il cittadino 
sarà denunciato all’autorità giudiziaria. 
 
 
Sono parte integrante di questa sottosezione 
 

- ALLEGATO: Mappatura dei processi aggiornata al PNA 2025 
- ALLEGATO: Misure Generali PNA 2025 
- ALLEGATO: Elenco degli obblighi di pubblicazione in Amministrazione Trasparente ed individuazione dei 

titolari delle funzioni  
- ALLEGATO whistleblowing 

 
 
 
 
 Il catalogo dei rischi  



SEZIONE 3 - ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 

3.1 Struttura organizzativa 
 

La presente sottosezione, redatta ai sensi dell’art. 4 comma 1 lettera a) del D.M. 132/2022, illustra il modello 
organizzativo adottato dall’Amministrazione Comunale di Massino Visconti.  
 

La struttura si articola in n. 5 aree: 
- Segreteria Generale 
- Area Amministrativa e Tributi 
- Area Finanziaria 
- Area Tecnica 
- Polizia Locale 

 

Al vertice della struttura si trovano: 
- il Segretario Comunale che svolge funzioni di collaborazione e consulenza all’interno dell’amministrazione, in 

stretto collegamento con il Sindaco e la Giunta Comunale, al fine di assicurare la correttezza dell’attività 
amministrativa dell’ente sotto il profilo della conformità all’ordinamento giuridico. In particolare: 

a) sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei dirigenti e ne coordina l’attività; 
b) svolge compiti di collaborazione e funzioni di consulenza giuridico/amministrativa nei confronti degli 

organi di governo dell’Ente e delle strutture organizzative, in ordine alla conformità dell’azione 
amministrativa, alle leggi, allo Statuto comunale e ai Regolamenti; 

c) partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza, alle riunioni del Consiglio Comunale e della 
Giunta Comunale e ne cura la verbalizzazione; 

d) roga i contratti nei quali l’Ente è parte e autentica scritture private ed atti unilaterali nell’interesse 
dell’Ente; 

e) dirige gli uffici di sua competenza e esercita ogni altra funzione attribuitagli dallo Statuto e dai Regolamenti 
o conferitagli dal Sindaco nell’interesse dell’Ente; 

- le Posizioni Organizzative: ad esse è affidata la responsabilità di attuazione delle finalità istituzionali e di 
erogazione dei servizi, di supervisione e gestione dei processi operativi, di realizzazione concreta delle decisioni e 
degli indirizzi formulati dagli organi di governo nell’ambito delle competenze assegnate. 

 

L’organizzazione dell’Amministrazione è funzionale al raggiungimento dei risultati attesi in termini di obiettivi generali e 
specifici, come individuati negli atti di programmazione gestionale e finanziaria approvati dall’Ente.  
   

Negli allegati alla presente sottosezione, che formano parte integrante e sostanziale del presente provvedimento, viene 
illustrato in modo schematico il modello organizzativo adottato come di seguito riportato: 

- Allegato – Organigramma. 
 

3.2 – Organizzazione lavoro agile (POLA) 
 

Principi generali 
L’istituto del lavoro agile/smart working è una forma di organizzazione e di esecuzione della prestazione lavorativa volta 
anzitutto e principalmente a promuovere, per i propri dipendenti, la conciliazione tra tempi di vita e di lavoro (work-life 
balance) in attuazione dell’art. 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124 e tenendo conto degli articoli da 18 a 23 della legge 
22 maggio 2017 n. 81. 
 

Possono avvalersi del lavoro agile tutti i dipendenti del Comune, siano essi con rapporto di lavoro a tempo pieno o 
parziale e indipendentemente dal fatto che siano stati assunti con contratto a tempo indeterminato o determinato, 
secondo le condizioni e nei limiti previsti dal presente documento. 
 

Al dipendente in lavoro agile si applica la disciplina vigente per i dipendenti dell’Ente, anche per quanto concerne il 
trattamento economico, la valutazione della performance e le aspettative in merito ad eventuali progressioni di carriera 
o iniziative formative. 
In particolare, il lavoratore che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile ha diritto ad un trattamento economico 
e normativo non inferiore a quello complessivamente applicato, nei confronti dei lavoratori che svolgono le medesime 
mansioni esclusivamente in presenza. 
 

I dipendenti che svolgono attività lavorativa in lavoro agile hanno diritto a fruire dei medesimi titoli di assenza previsti 
per la generalità dei dipendenti comunali, inclusi i permessi previsti dai contratti collettivi o dalle norme di legge. Nelle 
giornate in cui la prestazione lavorativa viene svolta in modalità agile non è tuttavia possibile effettuare lavoro su turni, 



trasferte, lavoro svolto in condizioni di rischio. Nei giorni di prestazione lavorativa in lavoro agile non sono configurabili 
prestazioni di lavoro aggiuntive, straordinarie, notturne o festive, fatti salvi i casi di reperibilità. 
 

Al dipendente in lavoro agile restano applicabili le norme sull’incompatibilità di cui all’art. 53 del D. Lgs. 165/2001, come 
disciplinate dal vigente Regolamento sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi. Il dipendente in lavoro agile è 
comunque soggetto al codice disciplinare ed all’applicazione delle sanzioni ivi previste. 
 

Durante le giornate in lavoro agile sono mantenute le ordinarie funzioni gerarchiche e/o di coordinamento inerenti al 
rapporto di lavoro subordinato. Il potere di controllo sulla prestazione resa al di fuori dei locali aziendali si espliciterà, 
attraverso la verifica dei risultati ottenuti. Tra il dipendente in lavoro agile e diretto responsabile saranno condivisi 
obiettivi puntuali, chiari e misurabili, che possano consentire di monitorare i risultati della prestazione lavorativa in 
lavoro agile. 
 

Condizioni generali per lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità di lavoro agile 
La prestazione può essere svolta in modalità di lavoro agile, qualora sussistano le seguenti condizioni generali: 

- sia possibile svolgere le attività lavorative assegnate senza la necessità di costante presenza fisica negli abituali 
locali di lavoro dell’Ente; 

- lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non deve in alcun modo pregiudicare o ridurre la 
fruizione dei servizi resi all’Ente a favore degli utenti;  

- deve essere garantita un’adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, dovendo 
comunque essere prevalente, per ciascun lavoratore, l’esecuzione della prestazione in presenza; 

- sia possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee e connessioni alla rete aziendale se necessari allo 
svolgimento della prestazione lavorativa, al di fuori dei locali di lavoro dell’Ente; 

- sia possibile monitorare la prestazione lavorativa e verificare e valutare i risultati raggiunti o conseguiti; 
- l’attività lavorativa sia coerente con le esigenze organizzative e funzionali della struttura lavorativa di 

appartenenza del dipendente-lavoratore agile; 
- il dipendente-lavoratore agile abbia sufficienti competenze informatiche e tecnologiche, se ritenute necessarie 

per lo svolgimento dell’attività lavorativa assegnata; 
- le comunicazioni con i responsabili e i colleghi possano aver luogo con la medesima efficacia e livello di 

soddisfazione anche mediante strumenti telefonici e telematici;  
- le comunicazioni con gli utenti non siano necessarie o possano aver luogo con la medesima efficacia e livello di 

soddisfazione anche mediante strumenti telefonici e telematici;  
- ogni servizio e, al suo interno, ogni ufficio e settore, possa avere almeno un dipendente in presenza.  

 

Sono escluse dal novero delle attività remotizzabili quelle che non presentano le caratteristiche indicate sopra, quali, a 
titolo meramente esemplificativo e non esaustivo quelle che prevedono un contatto necessariamente diretto con 
l’utenza o da eseguire presso specifiche strutture di erogazione di servizi, oppure ancora prestazioni che richiedono la 
partecipazione ad eventi, commissioni di concorso ecc. Sono considerate, altresì, non remotizzabili le attività che 
richiedono l’impiego di particolari macchine ed attrezzature o da effettuare sul territorio comunale (esempi: attività di 
notificazione, sopralluoghi in loco dell’ufficio tecnico, servizi di polizia municipale sul territorio, manutenzione strade, 
manutenzione verde pubblico, ecc) o qualora non sia possibile la consultazione e lavorazione di documenti cartacei 
all’esterno della sede di lavoro.  
 

Modalità di accesso al lavoro agile e natura dell’Accordo 
L’accesso al lavoro agile avviene mediante sottoscrizione di Accordo stipulato in forma scritta fra il dipendente e il 
segretario comunale. L’accordo individuale indica: 

- dati anagrafici e professionali del richiedente: 
- disciplina dell’esecuzione della prestazione lavorativa la di fuori dei locali aziendali, con specifico riferimento 

alla durata complessiva dell’accordo, indicazione della quantità massima di giornate in lavoro agile fruibili 
mensilmente attraverso un rinvio al Regolamento vigente al momento della sottoscrizione dell’accordo; 

- strumenti e tecnologie di lavoro e loro impiego; 
- forme di esercizio del potere direttivo del dirigente di riferimento; 
- disposizioni in materia di trattamento dei dati personali;  
- garanzie e adempimenti circa la salute e la sicurezza sul lavoro; 
- diritti e modalità di recesso; 
- modalità di monitoraggio della prestazione lavorativa resa all’esterno dei locali aziendali, tenendo conto 

dell’articolo 4 dello Statuto dei Lavoratori (limiti e possibilità di controllo a distanza); 
- fasce temporali o orario di contattabilità; 
- diritto di disconnessione 

http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO_LEGISLATIVO/2001/03/30/165/CONSOLIDATED/20220419
http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO_LEGISLATIVO/2001/03/30/165/CONSOLIDATED/20220419


 

L’accordo viene trasmesso all’ufficio personale competente in materia di organizzazione, che lo acquisisce quale 
addendum al contratto individuale di lavoro  di riferimento e per gli adempimenti consequenziali. 
 

Durante la fase di svolgimento delle prestazioni in lavoro agile, previa intesa tra le parti, sarà possibile modificare le 
condizioni previste nell’accordo individuale, sia per motivate esigenze espresse dal/dalla lavoratore/lavoratrice, sia per 
necessità organizzative e/o gestionali dell’Amministrazione. Resta fermo che in caso di mancato accordo si applica il 
disposto sul recesso dall’accordo individuale come disciplinato dal Regolamento. 
 

Accordo di lavoro agile: durata, rinnovo, quantità di giornate in lavoro agile 
Gli accordi di lavoro agile hanno durata massima di 12 mesi, rinnovabili.  
Sono previste fino ad un massimo di 3 giornate mensili, di norma, con almeno un giorno di rientro. Il Segretario può 
eccezionalmente autorizzare il dipendente a fruire di un numero superiore di giornate in lavoro agile rispetto a quelle 
consentite per venire incontro a particolari esigenze, urgenze o impedimenti del lavoratore a carattere temporaneo, 
qualora ciò comporti un evidente beneficio per l’Amministrazione.  
 

Nel quadro delle condizioni generali disciplinate dal regolamento, le giornate di lavoro agile fruibili dal dipendente 
devono essere concordate col dirigente responsabile sulla base di una programmazione dell’attività lavorativa della 
singola struttura organizzativa, prendendo in considerazione i seguenti criteri: 

- garantire lo svolgimento delle attività indifferibili da rendere in presenza; 
- garantire la continuità e il mantenimento dello stesso livello quanti-qualitativo delle prestazioni e dei servizi 

erogati dalla singola struttura;  
- tenere conto dei periodi di ferie, permessi e altri istituti di assenza del personale della singola struttura 

organizzativa e della ricorrenza di “picchi” lavorativi previsti o prevedibili: 
- tenere conto dell’eseguibilità da remoto dell’attività lavorativa assegnata ai dipendenti della singola struttura 

organizzativa.  
 

Requisiti di priorità per la fruizione delle giornate di lavoro agile 
Qualora i dipendenti, che hanno già sottoscritto l’accordo, presentino richieste di giornate di lavoro agile in un numero 
ritenuto organizzativamente non sostenibili nella stessa struttura/settore, si adotteranno i seguenti criteri di preferenza 
per: 

- i lavoratori che presentino comprovata condizione di disabilità psico-fisica del lavoratore; 
- i lavoratori individuati nell’art. 18 comma 3 bis della Legge 81/2017, come modificata dal D.Lgs. 105/2022.  

 

Modalità di svolgimento dell’attività lavorativa in lavoro agile 
I luoghi in cui espletare il lavoro agile sono individuati dal singolo dipendente nel pieno rispetto di quanto indicato nelle 
informative sulla tutela della salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro nonché sulla riservatezza e la sicurezza dei dati e 
delle informazioni oggetto di lavoro o di cui si dispone per ragioni d’ufficio. Il dipendente, altresì, deve garantire la 
prestazione del servizio presso la struttura di appartenenza, su richiesta del dirigente responsabile, formulata nella 
giornata lavorativa antecedente (o formulata almeno 24 ore prima) per ragioni organizzative di comprovata 
indifferibilità, fatti salvi casi di assoluta impossibilità.  
 

Al fine di garantire un’efficace interazione con la struttura di appartenenza e un ottimale svolgimento della prestazione 
lavorativa nonché permettere le necessarie occasioni di contatto e il coordinamento con i colleghi, il dipendente deve 
dare garanzia certa, nell’arco della giornata di lavoro agile, di essere contattabile attraverso gli strumenti di 
comunicazione a disposizione nella fascia oraria di maggiore compresenza degli operatori, di norma coincidente con 
l’arco della mattinata. Durante tale fascia di contattabilità il dipendente è tenuto a rendersi  raggiungibile tramite e-mail 
e telefonicamente dagli altri colleghi e responsabili. 
 

Nella fascia di contattabilità il lavoratore/lavoratrice agile può richiedere, ove ne ricorrano i presupposti, la fruizione dei 
permessi orari previsti dai contratti collettivi e dalle norme di legge. 
 

Al di fuori della fascia di contattabilità, il/la lavoratore/lavoratrice non può avvalersi di permessi orari che, per effetto 
della distribuzione flessibile e discrezionale dell’orario di lavoro, sono incompatibili con questa modalità di 
espletamento dell’attività lavorativa. 
 

Su richiesta dell’Amministrazione, per esigenze organizzative e/o gestionali sopravvenute adeguatamente motivate, 
durante la giornata di lavoro agile il/la dipendente può essere chiamato/a a prestare l’attività lavorativa in presenza 
presso la sede di lavoro o in altro luogo per esigenze di servizio (sopralluoghi, incontri istituzionali, sedi di formazione e 
simili). 
 



Eventuali impedimenti tecnici allo svolgimento dell’attività lavorativa durante il lavoro a distanza dovranno essere 
tempestivamente comunicati al Responsabile / Dirigente, al fine di dare soluzione al problema. Qualora ciò non sia 
possibile, dovranno essere concordate con il proprio Responsabile o Dirigente le modalità di completamento della 
prestazione, ivi compreso, ove possibile, il rientro del/della lavoratore/lavoratrice a distanza nella sede di lavoro. In caso 
di ripresa del lavoro in presenza nella sede di lavoro, il/la lavoratore/lavoratrice agile è tenuto/a a completare la propria 
prestazione lavorativa fino al termine del proprio orario ordinario di lavoro. 
 

Modalità di recesso dall’accordo 
L’accordo di lavoro agile può essere risolto: 

- su richiesta scritta del dipendente; 
- d’ufficio o su iniziativa del dirigente / responsabile, qualora il/la dipendente non si attenga alla disciplina 

contrattuale delle prestazioni di lavoro agile o al rispetto di eventuali ulteriori prestazioni impartite dal suo 
dirigente/responsabile, oppure per oggettive e motivate esigenze organizzative.  

 

In presenza di un giustificato motivo si può recedere senza preavviso dall’accordo individuale di lavoro a distanza.  
 

Costituiscono cause di recesso per giustificato motivo: 
a) l’irrogazione di una sanzione disciplinare superiore al rimprovero scritto; 
b) il mancato adempimento dello specifico obbligo formativa entro il termine indicato nell’accordo; 
c) il mancato raggiungimento degli obiettivi assegnati in modalità di lavoro agile e definiti nell’accordo.  

 

Lavoro da remoto in caso di calamità meteo-climatiche e idro-geologiche a carattere eccezionale 
Al fine di favorire il benessere del dipendente, diminuire la mobilità cittadina in situazione di criticità, limitare o 
eliminare l’esposizione al rischio e favorire l’adozione di misure di autoprotezione e autotutela, in caso di eventi 
metereologici intensi o altri eventi con carattere di calamità naturale, quando la Protezione Civile regionale dirama un 
messaggio di Allerta Rossa, il dipendente, ad eccezione degli addetti alla Protezione Civile, può richiedere 
l’autorizzazione a fruire di “lavoro da remoto in caso di calamità meteo-climatiche e idro-geologiche a carattere 
eccezionale”, esclusivamente nelle giornate di allerta, anche oltre i limiti temporali di cui al Regolamento.  
 
3.3 – Piano triennale dei fabbisogni di personale 
 

La presente sottosezione viene redatta ai sensi dell’articolo 4 comma 1 lettera c) del D.M. 132/2022. Per il  Piano 
Triennale dei fabbisogni di personale del Comune di Massino Visconti, per il triennio 2025/2027, si rimanda all’allegato 
che forma parte integrante e sostanziale del presente provvedimento.  
 
3.4 – Formazione del personale 
 

L’Amministrazione non ha adottato il Piano della Formazione del Personale, con l’eccezione di quanto previsto dal 
PTPCT (Piano Triennale Prevenzione Corruzione e Trasparenza), in quanto misura di prevenzione alla corruzione.  
Nonostante quanto sopra, nella presente sottosezione vengono riportate alcune considerazioni in materia di 
formazione del personale, tema ritenuto fondamentale da parte dell’Amministrazione Comunale. 
Come espressamente previsto dall’art. 49-bis del CCNL del 21 maggio 2018 “la formazione del personale svolge un 
ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a conseguire una maggiore qualità ed efficacia dell’attività delle 
amministrazioni” e rappresenta per ogni dipendente una “leva strategica per l’evoluzione professionale e per 
l’acquisizione e la condivisione degli obiettivi prioritari della modernizzazione e del cambiamento organizzativo”. 
Nell’ambito della gestione del personale le pubbliche amministrazioni, ivi compresi gli enti locali, sono tenuti a 
programmare l’attività formativa, al fine di garantire l’accrescimento e l’aggiornamento professionale e disporre delle 
competenze necessarie al raggiungimento degli obiettivi e al miglioramento dei servizi, nonché di acquisire un costante 
aggiornamento normativo che consenta di svolgere adeguatamente adempimenti e mansioni.  
Inoltre la formazione, soprattutto negli Enti di più piccole dimensioni, con il blocco del turn-over e la progressiva 
diminuzione di personale, ricopre un ruolo strategico tenuto conto dell’esigenza di sopperire a quanto sopra con 
personale sempre più preparato in ambiti trasversali, in grado di consentire flessibilità nella gestione dei servizi e di 
affrontare le nuove sfide cui è chiamata la Pubblica Amministrazione.  
La formazione svolge quindi la duplice funzione di garantire la valorizzazione e la motivazione del personale e, 
conseguentemente, migliorare la qualità dei processi e dei servizi erogati.  
In tale ottica la formazione diventa diritto e dovere del dipendente: l’amministrazione assicura a tutti i dipendenti 
percorsi formativi in linea con le esigenze professionali di ciascuno attivando un coinvolgimento attivo degli stessi anche 
nelle fasi di pianificazione e gestione dei percorsi formativi ed i dipendenti partecipano ai percorsi formativi con la 
finalità di migliorare le proprie competenze professionali.  
 



La formazione del personale si basa su alcuni obiettivi di carattere generale: 
- consentire l’aggiornamento del personale rispetto a modifiche normative, procedurali, ecc… 
- valorizzare nel tempo le risorse umane; 
- fornire opportunità di crescita professionale del personale dipendente; 
- fornire competenze operative in base ai ruoli ricoperti. 

 

Priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze: 

Individuazione ed analisi della domanda formativa.  
 

Nella progettazione formativa, l’analisi dei fabbisogni costituisce il momento fondamentale e può essere 
considerata già come una fase formativa, dal momento in cui coinvolge le persone a riflettere sulla 
professionalità espressa all’interno dell’organizzazione di appartenenza. 

 
Linee di indirizzo per aree tematiche:  

 
Giuridica: proseguimento dell’azione di rafforzamento delle conoscenze di base su norme giuridiche e 
delle responsabilità che ne derivano in capo ai lavoratori: approfondimenti amministrativi, con 
particolare riguardo al Responsabile del procedimento, codice dei contratti, appalti e gare, redazione 
corretta di atti amministrativi; 

 
Economico-Finanziaria: approfondimenti in materia di aggiornamenti su tematiche finanziarie; 
aumento delle competenze contabili legate al bilancio dell’ente e alla rendicontazione, dati i continui 
aggiornamenti in materia di adempimenti ragionieristici; 

 
Informatica/telematica: accrescere le competenze informatiche del personale al fine di utilizzare al 
meglio gli applicativi più comuni, in modo da migliorare la produttività del lavoro, l’interazione tra i 
dipendenti di uffici e settori diversi, sviluppando maggior sinergia, precisione ed efficacia; 
Sicurezza sul lavoro: proseguire l’attività di informazione/formazione del personale in materia di 
sicurezza sui luoghi di lavoro; Gli obblighi di formazione di cui all’art. 37 del D. Lgs. 81/2008 competono al 
Datore di Lavoro (Dirigente Settore LL.PP.), come individuato con DS n.4 del 9/12/2008; 

Esaminate le proposte e valutati gli impatti in termini organizzativi e di fattibilità economica si è 
pervenuti alla stesura del Piano della formazione 2025-2027 qui di seguito riportato. 

 
Programma della formazione generale e della formazione specialistica di addestramento generale - 
2025/2027 

area 
tematic
a 

titolo 
esemplificati

vo del 
corso 

esigenze formative obiettivi che si intendono 
raggiungere 

economic
o- 
finanziari
a 

Nozioni di 
base 
sul 
bilancio, 
PEG, 
DUP 

formazione del personale che 
istruisce delibere e determine 
con impegni e accertamenti 

conoscenza dei requisiti di legittimità degli atti 
dal punto di vista contabile, per una corretta 
istruttoria 

 
giuridica 

 
MEPA e 
contratti 
pubblici 

studio e applicazione degli 
strumenti, in particolar modo 
telematici, per effettuare ordini 
di acquisto per beni, servizi e 
forniture; avviare e gestire 
gare sopra e sotto soglia 
comunitaria 

 
obiettivo di aggiornamento e di formazione 

giuridica Prevenzion
e della 
Corruzione 

formazione obbligatoria sensibilizzazione al fenomeno e prevenzione 
del rischio corruttivo approfondimento della 
normativa 



giuridica Privacy formazione obbligatoria approfondimento della normativa e 
sensibilizzazione sulla riservatezza dei dati 

sicurezza Sicurezza sul 
lavoro 

formazione obbligatoria formazione del personale in materia di 
sicurezza sul luoghi di lavoro 

informati
ca 

Digitalizzazio
ne 

Utilizzo degli strumenti di 
digitalizzazione nel rapporto con 
i cittadini e con gli enti 

semplificazione delle comunicazioni e dello 
snellimento negli adempimenti 

Il presente piano non è assolutamente rigido ed impermeabile, è prevista la possibilità di realizzare ulteriori 
interventi formativi in caso di eventuali e significative evoluzioni del quadro normativo, contrattuale e 
organizzativo. 

A partire dal 2025, ogni dipendente pubblico dovrà completare almeno 40 ore annue di formazione. 

Il Ministro per la Pubblica Amministrazione ha emanato la nuova direttiva 16/1/2025, dedicata alla 
formazione e valorizzazione del capitale umano nella Pubblica Amministrazione. 

Questo documento si colloca in continuità con precedenti atti di indirizzo, come quello sul rafforzamento 
delle competenze (23 marzo 2023) e quello sulla misurazione e valutazione della performance (28 
novembre 2023). 

La direttiva definisce obiettivi, ambiti di formazione trasversali e strumenti a supporto dello sviluppo 
professionale del personale pubblico. 

Tra le risorse messe a disposizione vi sono l’offerta formativa del Dipartimento della Funzione Pubblica, 
della Scuola Nazionale dell’Amministrazione (SNA) e del Formez PA. 

 
Risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative: 

Si ritiene utile, da un punto di vista operativo, privilegiare un mix tra risorse interne all'organizzazione e 
risorse esterne. 
All'interno dell'Ente sono presenti competenze professionali senz'altro utili ad un ruolo di docenza, che 
possono essere peraltro valorizzate in un contesto formativo organizzato e coerente. 
Le competenze esterne devono essere a loro volta valorizzate attraverso una effettiva integrazione con la 
domanda formativa, evitando che sia l'offerta a determinare l'orientamento formativo e a condizionarne di 
riflesso gli esiti. 
Il parco di docenti, relatori, provenienti dall'esterno, deve essere in sintonia con i programmi espressi dal 
piano formativo e su questa base assicurare allo stesso, in termini di contenuto, di metodologie, di 
strumenti, di tecniche, di linguaggio, un'elevata coesione con le finalità professionali presenti nel quadro 
delle azioni formative programmate. È evidente che l'apporto delle risorse esterne, se 
correttamente sviluppato, è anche opportunità di arricchimento culturale, di confronto con altri contesti 
organizzativi, di stimolo per nuovi contesti di riflessione ed azione formativa. 

 
Misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del personale: 

Modalità formative previste 

- formazione autonoma ed individuale del singolo lavoratore (studio, osservazione, 
conseguimento di particolari specializzazioni, master, partecipazione a corsi individuali di 
aggiornamento e/o formazione professionale); 

- addestramento da parte di colleghi attraverso lo scambio di informazioni; 
- riunioni di lavoro; 
- partecipazione a seminari e a giornate di studio; 
- partecipazione a convegni; 
- corsi di aggiornamento o formazione specialistica al ruolo; 
- corsi di formazione interni; 
- corsi di formazione esterni; 
- stage presso altri enti/aziende; 

https://www.ufficiocommercio.it/documenti/2373695
https://www.ufficiocommercio.it/documenti/2373697
https://www.ufficiocommercio.it/documenti/2227521
https://www.ufficiocommercio.it/documenti/2227521


Misure adottare per favorire percorsi di studio e specializzazione del personale 

- permessi studio e/o congedi per la formazione previsti dalle norme di legge e contrattuali; 
- utilizzo pianificato di permessi orari e/o ferie pregresse; 
- utilizzo della flessibilità di orario; 
- utilizzo del part-time; 
- possibilità di seguire webinar da remoto e o in co housing; 

 
 

Obiettivi e risultati attesi della formazione, in termini di riqualificazione e potenziamento delle 
competenze, livello di istruzione e specializzazione dei dipendenti 

La pianificazione della formazione è un processo che risponde all’esigenza di sviluppare competenze e 
conoscenze delle risorse umane al fine di: 

- Realizzare obiettivi; 
- Supportare i processi di cambiamento; 
- Accrescere le prestazioni non solo individuali, ma anche dell’intero Ente. 

Esso inoltre si integra con le proposte formative che già sono previste nel Piano Triennale delle azioni 
positive a favore delle pari opportunità adottato inserito nel presente documento e nel Piano della 
trasparenza ed anticorruzione cui si rimanda. Gli interventi formativi si propongono di trasmettere idonee 
competenze, sia di carattere generale che di approfondimento tecnico, perseguendo i seguenti obiettivi: 

 
- Qualificare il personale in funzione delle novità e degli adempimenti introdotti dai continui 

provvedimenti di riforma della Pubblica Amministrazione; 
- Migliorare le conoscenze non solo specifiche dei dipendenti, ma anche quelle trasversali, utili a 

comprendere le fasi di una determinata procedura; 
- Migliorare le capacità relazionali e comunicative del personale dipendente che ha contatti con 

l’utenza cittadina; 
- Sviluppare e sostenere competenze trasversali riferibili all’area dei comportamenti 

organizzativi, antidiscriminatori e di miglioramento delle relazioni interpersonali tra 
colleghi; 

- Diffondere tra i dipendenti una cultura di comunicazione efficace nei luoghi di lavoro che permetta 
di migliorare il clima lavorativo e di prevenire e lenire situazioni di disagio e stress psicologico per 
la totalità dei lavoratori; 

- Consolidare la consapevolezza del ruolo per il personale con incarichi di responsabilità; 
- Potenziare le competenze in ambito informatico e linguistico del personale dipendente; 

- Valutare il grado di soddisfacimento da parte dei lavoratori allo scopo di rilevarne l’efficacia e di 
aggiornare ulteriori azioni formative. A tal fine, a cura degli organizzatori del corso potranno essere 
predisposti dei questionari, anche comprensivi di elementi di autovalutazione, dei report e delle 
osservazioni finali. 
 

SEZIONE 4 – MONITORAGGIO 
 

La sezione 4 – Monitoraggio, non è prevista per gli enti con meno 50 dipendenti (d.m. 132/2022, articolo 4, commi 3 e 
4). 
 

Sebbene l’articolo 6 del D.M. 132/2022 preveda l’esonero, per gli Enti con meno di 50 dipendenti, dalla redazione della 
presente sottosezione, si ritiene comunque opportuno disciplinare un’attività di monitoraggio da parte dei responsabili 
dei singoli piani, attraverso l'attività di rendicontazione periodica sull’avanzamento degli obiettivi strategici e gestionali, 
nonché sull’adozione di eventuali interventi correttivi che consentano di ricalibrare gli stessi al verificarsi di eventi 
imprevedibili, tali da alterare l'assetto dell'organizzazione e delle risorse a disposizione dell'amministrazione.  
In particolare, sulle base delle indicazioni fornite dal D.L. n. 80/2021, convertito in Legge 113/2021, in merito alle 
procedure da adottare per la misurazione della performance dei Dirigenti/Responsabili e delle strutture agli stessi 
assegnate, il monitoraggio dello stato di avanzamento delle attività connesse al raggiungimento degli obiettivi assegnati 
a ciascuna struttura sarà effettuato secondo i seguenti passi: 



- i Responsabili effettuano il monitoraggio degli obiettivi assegnati almeno una volta all’anno indicando la 
percentuale di realizzazione delle attività, la data di completamento delle stesse, relazionando in merito alle 
modalità di svolgimento evidenziando in particolare eventuali criticità che hanno ostacolato o reso impossibile 
il raggiungimento degli obiettivi; 

- vengono effettuati monitoraggi a campione su eventuali processi con elevato livello di rischio corruttivo 
stimato; 

- viene coinvolto nel processo il Nucleo di Valutazione dell’Ente.  
 

Si specifica che per la sottosezione 2.3 - Rischi corruttivi e trasparenza, il monitoraggio verrà effettuato secondo le 
modalità definite dall’ANAC, nel paragrafo 10.2.1, rubricato “Monitoraggio rafforzato per gli enti di piccole dimensioni”, 
del PNA 2022/2024, come meglio declinato nel capitolo 8, della citata sottosezione (allegato 2.3), che forma parte 
integrante e sostanziale del presente atto). 
 
 
 
ALLEGATI: 
 
2.2 = SOTTOSEZIONE: PERFORMANCE 

ALLEGATO “Regolamento di disciplina della Performance” 
ALLEGATO “sistema di valutazione, obiettivi e risorse” 
ALLEGATO “Piano performance e obiettivi anno 2025 
 

2.3 = SOTTOSEZIONE: RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 
 Mappatura dei processi a rischio; 
 Misure obbligatorie 
 Elenco degli obblighi di pubblicazione in Amministrazione Trasparente ed individuazione dei titolari delle 

funzioni” 
 Whistleblowing 
 
3.1 = SOTTOSEZIONE: STRUTTURA ORGANIZZATIVA 
 Organigramma 
 
3.3 = SOTTOSEZIONE: PIANO TRIENNALE FABBISOGNI DI PERSONALE 

3.3.A = Piano Triennale Fabbisogno di personale 
 

 



 

 


